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Le periferie. Tutti sanno che 
sono in cima ai pensieri di papa 
Francesco. Sia quelle geogra-
fiche che quelle esistenziali. 
“Usciamo, usciamo” è l’invito 
del Pontefice a tutta la comunità 
cristiana scritto a chiare lette-
ra nell’esortazione apostolica 
Evangelii Gaudium (n. 49). Non 
possiamo restare fermi, in attesa 
che qualcuno venga a trovar-
ci. Dobbiamo noi essere i primi 
a muoverci. Dobbiamo andare 
incontro all’uomo di oggi tan-
to spesso sbalestrato. E lo dob-
biamo incontrare per “curare 
le ferite e scaldare i cuori”, alla 
maniera del Buon Samaritano.
Papa Bergoglio lo ripete in ogni 
occasione. Anzi, non smette 
mai di ricordarlo a tutti noi. E 
non la fa solo con le parole, così 
pesanti, pensate e dirette, ma ce 
lo fa comprendere con i gesti. 
Dalla visita alla favela a Rio de 
Janeiro, dai ragazzi dell’istitu-
to penale minorile di Casal del 
Marmo (Roma), fino al recen-
te viaggio in Sri Lanka e nelle 
Filippine. Ogni volta per andare 
incontro agli ultimi degli ulti-
mi. Ai più dimenticati. Per stare 
gomito a gomito con chi non ha 
nessuno con cui piangere, come 
accadde nel 2013 a Lampedusa 
quando richiamò tutti quanti 
al rischio della “globalizzazio-
ne dell’indifferenza” davanti 
alle tante morti di profughi nel 
Mediterraneo.
Ora, il Papa, anche le recenti 

nomine dei cardinali, ha indi-
cato ancora una volta di più 
cosa intende per periferie. Quei 
luoghi a cui nessuno pensa, ma 
dove l’uomo di oggi vive, opera, 
spera, soffre, gioisce, condivi-
de il pane, piange. Quei luo-
ghi, appunto come Ancona e 
Agrigento in Italia, nei quali la 
gente avverte il bisogno di con-
dividere questi terribili anni di 
crisi che nessuno da solo può 
affrontare. Allora occorre met-
tersi insieme, farsi compagni di 

viaggio alla maniera dei disce-
poli di Emmaus. 

continua a pagina 11

ramo di mandorlo
Franco aveva trovato posto come addetto al call center delle Ferrovie (cito un ente a caso). Quando si chiama il 
numero verde per conoscere l’orario di un treno sono quelli come lui a risponderci (dopo aver ascoltato la musichetta 
di attesa). Trascorsa una settimana di lavoro, i suoi colleghi si premurarono di fargli sapere che era meglio se si dava 
“una calmata”. Franco infatti riusciva ad evadere in un turno di lavoro e senza particolare frenesia circa il doppio 
delle telefonate degli altri, i quali perciò temevano qualche ripercussione della direzione: “se tutti qui cominciamo a 
fare come te, ne bastano la metà di quelli che siamo!”
Qualcuno dirà che sono storie del secolo scorso, al tempo ormai trascorso del “posto fisso”. Credo invece che qua e là, 
ben nascoste, esistano ancora nelle amministrazioni aree di possibile “imboscamento”. Vecchia non è la storia (che 
anzi è vera); vecchio è sempre il peccato.
«Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!» 
(Vangelo della 4.a domenica del Tempo ord. anno B).                 Don Carlo Carbonetti

TUTTO È PERIFERIA E TUTTO È GRANDE CITTÀ
di Francesco Zanotti*

IL PIL SPIRITUALE
Da un po’ di tempo il nostro 
Arcivescovo dice che dopo 
anni  che  si parla di cadu-
ta di PIL economico e della 
ricerca delle soluzioni affinché 
ritorni positivo per avviare la 
stagione della ripresa e dello 
sviluppo del nostro Paese, sia 
ora di iniziare a parlare di PIL 
spirituale.
L’affermazione è di quelle che 
riescono a mettere in moto 
una riflessione attingendo  ai 
ricordi della nostra infanzia 
quando il PIL spirituale, per 
tutta una serie di condizioni 
che i più anziani stentano a 
ricordare ed i più giovani non 
hanno vissuto, era molto più 
alto di quello che percepiamo 
in questi tempi.
C’era un circolo virtuoso di 
qualità che venivano prodotte 
e difese dalla famiglia, dalla 
parrocchia, dalla scuola e dal-
la società tutta e che erano, 
tra loro,  collegate armonica-
mente. 
Nella famiglia il  padre e 
la madre avevano un ruolo 
importante nell’educazione 
dei figli che rispettavano quel 
ruolo, i nonni  erano poco, 
poco più accondiscendenti,  
con la consapevolezza di fare 
un passo indietro quando c’e-
ra il pericolo che un intervento 
benevolo avesse potuto creare 
una frattura nel percorso edu-
cativo. E nella famiglia oltre a 
un padre e a una madre, spes-
so c’erano un nonno ed una 
nonna e forse, anche  qualche 
zio e zia: una piccola comunità 
che rappresentava la sintesi 
estrema della società nel suo 
insieme.
Se qualcuno mi chiedesse: 
c’era maggiore disciplina? 
Rispondo sì, c’era maggio-
re disciplina, ma anche un 
rispetto congenito al nucleo 
famigliare. Serena Zoli nel suo 
“La generazione fortunata. Lo 
speciale destino toccato a chi 
è nato tra il 1935 e il 1955” 
sostiene, tra l’altro, che la 
nostra è stata la prima genera-
zione a dare del tu ai genitori, 
prima si dava del voi.
La Parrocchia era una specie 
di dependance della famiglia: 
un grande laboratorio di fede, 

di civiltà, di costume, di indi-
cazione di norme comporta-
mentali. Il passare dei giorni 
era scandito da tante feste.
Il Natale, tra tutte assumeva 
un carattere particolare: un 
clima che sarà difficile ripro-
porre, anche se resta sempre il 
giorno in cui è nato il Reden-
tore. Un periodo di feste legate 
tra loro compreso il Capodan-
no fino all’Epifania che secon-
do un adagio popolare “tutte 
le feste porta via”.
Non si erano ancora sopiti i 
clamori delle feste natalizie 
che si iniziava a lavorare per 
la Festa di S. Antonio Abate, 
Patrono degli animali dome-
stici: i contadini si fermavano 
nei loro lavori ed anche la ter-
ra e gli animali si riposavano. 
Anzi per loro era una festa 
importante. Venivano, puliti, 
inghirlandati e portati davanti 
alla chiesa per essere benedet-
ti.  Durante il carnevale inizia-
va un periodo  particolare: si 
organizzavano feste da ballo. 
Era l’occasione per conoscere 
la futura moglie ed il futu-
ro marito, ma con le Ceneri 
incominciava un periodo di 
penitenza e di grande racco-
glimento, di silenzio, di pre-
ghiera  e di riposo: la Quare-
sima che portava alla Pasqua, 
ancora tempo di festeggia-
menti e di incontro tra fami-
glie di parenti. 
Il 5 aprile era la Festa di San 
Vincenzo Ferreri, Patrono 
delle campagne e dei raccolti: 
ancora preghiere e la proces-
sione con la statua del Santo, 
come del resto avveniva per 
la festa di S. Antonio Aba-
te. Maggio era il mese della 
Madonna ed ogni sera, dopo 
la misera cena si andava in 
chiesa a recitare il rosario ed 
a ricevere la solenne Benedi-
zione.
Il 13 giugno ricorreva S. Anto-
nio di Padova, era passata 
la Pentecoste e si era vicini 
al Corpus Domini, una del-
le feste più sentite dell’anno 
con la raccolta delle rose e di 
altri fiori che venivano stesi 
sul percorso della processione. 

Marino Cesaroni 
(continua a pagina 11)

DOMENICA 15 FEBBRAIO ORE 18.00
DA SAN CIRIACO IN DIRETTA èTV Marche
La S. Messa di domenica 15 febbraio alle ore 
18.00 che il Cardinale Edoardo Menichelli cele-
brerà nella Cattedrale di san Ciriaco verrà tra-
smessa in diretta da èTV Marche che si riceve 
sul canale 12 del digitale terrestre su tutta la re-
gione Marche. É possibile vedere il programma 
anche in Streaming sul sito www.etvmarche.it. 
L’emittente si può vedere anche sui cellulari di 
nuova generazione scaricando l’app etvmarche 
per iphone e per android (appstore).

FEDERAZIONE ITALIANA SETTIMANALI CATTOLICI

L a Chiesa di  Chieti-
Vasto, di cui l’Arcivescovo 
Edoardo Menichelli è stato 
Pastore dal 1994 al 2004, 
esulta per la decisione di 
Papa Francesco di crearlo 
Cardinale di Santa Roma-
na Chiesa. In questo gesto 
cogliamo l’attenzione del 
Vescovo di Roma, che pre-
siede nella carità a tutte le 
Chiese, verso un genero-
so e fedele “operaio della 
vigna” del Signore, dalla 
grande intelligenza pasto-
rale, che tanto bene ha 
seminato fra noi, lascian-
do un’impronta viva sulla 
quale ancor oggi ci muo-

viamo, ispirata all’insegna-
mento del Concilio Vatica-
no II, feconda e attualissi-
ma primavera nella storia 
della Chiesa. 
Preghiamo nella gioia e 
nella gratitudine a Dio e 
al Papa per il nuovo Car-
dinale Edoardo Menichel-
li, nostro Padre nella fede 
e dono di Dio per tutta la 
Santa Chiesa, e chiediamo a 
Lui di continuare a pregare 
per noi, quale nostro fedele 
e amato “Pastore emerito”.

 + Bruno Forte
Padre Arcivescovo

Francesco Zanotti

PROGRAMMA PER LA PARTECIPAZIONE
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Lo store delle eccellenze
Le aziende artigiane della 
provincia di Ancona pronte per 
l’Expo di Milano. Sprint finale 
per la macchina organizzativa 
dell’Italian Makers Village, l’i-
niziativa Fuori Expo di Confar-
tigianato che proporrà il meglio 
del made in Italy, dal food alla 
moda, dal design alla meccani-
ca, ai visitatori dell’Esposizione 
universale.
Italian Makers Village è uno 
spazio espositivo multifunzio-
nale di 1800 mq allestito nella 
centralissima via Tortona. Sarà 
riservato alle imprese associa-
te di Confartigianato, di tutte 
le tipologie, che qui potranno 
esporre e vendere i propri pro-
dotti. 
È previsto, inoltre, un calenda-
rio di incontri B2B, con l’obietti-
vo di dare alle imprese associate 
a Confartigianato  opportunità 
di internazionalizzazione con-
crete attraverso incontri con de-
legazioni commerciali estere. 
Negli spazi dell’Italian Makers 
Village saranno previsti spa-
zi per street food e per eventi, 
iniziative di carattere culturale, 
mostre, convegni.
“Molte delle  imprese che rap-

presentiamo – spiega Valdimi-
ro Belvederesi presidente della 
Confartigianato provinciale di 
Ancona– lavorano proprio nei 
settori di cui si occuperà l’Ex-
po 2015 . Non potevamo non 
esserci e ci saremo anche attra-
verso l’“Italian Makers village” 
che vedrà la partecipazione di 
centinaia di imprese artigiane. 
Sarà per noi, nelle 26 settimane 
di durata dell’Expo, una vetrina 
straordinaria per lo straordina-
rio artigianato marchigiano”
Per avvicinare le piccole impre-
se, anche quelle meno struttu-
rate, a questo evento mondiale, 
Confartigianato ha messo in 
campo interventi a tutto tondo, 
partendo dalla presenza nel 
Padiglione Italia, per l’intera 
durata dell’evento, con uno 
spazio istituzionale e un’area 
espositiva.
Contemporaneamente, nell’am-
bito del progetto “Confartigia-
nato Fuori Expo”, artigiani e 
piccole imprese saranno pro-
tagonisti assoluti dell’ “Italian 
Makers village”, nella centra-
lissima zona dei Navigli, che ri-
marrà aperto per tutta la durata 
dell’esposizione di Milano .
Questa vetrina esclusiva ospi-

terà a rotazione oltre mille pic-
cole imprese con l’obiettivo 
di favorire la promozione e la 
commercializzazione di prodot-
ti d’eccellenza in un caleidosco-
pio di eventi, percorsi tematici, 
incontri e partnership. Italian 
Makers Village viene realizzato 
per soddisfare tre esigenze, di-
ventate opportunità: promuo-
vere e commercializzare ad un 
pubblico di visitatori mondiale 
le realtà e i prodotti dell’eccel-
lenza artigianale; favorire gli 
incontri B2B in ottica di interna-
zionalizzazione, approfittando 
della presenza di delegazio-
ni commerciali straniere e di 
Buyers; valorizzare l’aspetto 
culturale,divulgativo e sociale 
attraverso mostre, convegni, 
allestimenti ed eventi ricreati-
vi che aiutino a comunicare il 
significato dell’“artigianalità 
italiana”.  Chi volesse aderire 
può contattare la Confartigia-
nato della provincia di Ancona, 
Gilberto Gasparoni responsabi-
le del progetto Fuori Expo tel. 
071.2293227. Con Confartigia-
nato è anche possibile acquista-
re i biglietti per l’Expo a prezzo 
convenzionato.

Paola Mengarelli

VARIANTE AL PIANO DELLA COSTA

PULITO AUTOREVOLE 
PRESTIGIOSO COMPETENTE

di Ottorino Gurgo

POLITICA - NUOVO CAPO DELLO STATO

Che i politici non godano, nel 
nostro paese, di grande popo-
larità è cosa ormai ampiamente 
accertata. Ed è per questo che, 
ogniqualvolta si debba opera-
re la scelta di una personalità 
alla quale affidare un incarico 
di governo, ecco che in molti 
– all’interno e all’esterno del 
Palazzo – s’affannano a far voti 
affinché la scelta cada su un 
“tecnico” e non su un “politi-
co”.
E’ accaduto anche questa volta 
nel dibattito che ha precedu-
to la riunione del Parlamento 
in seduta congiunta del Parla-
mento per l’elezione del suc-
cessore di Giorgio Napolitano.
Ebbene, dobbiamo dire, in tut-
ta franchezza, che una simile 
discussione ci appare del tut-
to oziosa e improntata a uno 
sterile spirito qualunquistico. 
Siamo convinti, infatti, che per 
definire la scelta tra l’una e 
l’altra opzione, si debba aver 
riguardo alla funzione che il 
prescelto deve assolvere.
Non v’è dubbio che quella del 
presidente della Repubblica 
sia una funzione strettamente 
politica. E, allora, che senso ha 
invocare la scelta di un “tecni-
co”? E’ come se, per riparare 
un rubinetto che perde, anzi-
ché l’idraulico si chiamasse 
il commercialista o, per farsi 
difendere in tribunale anziché 
all’avvocato si facesse ricorso al 
giudice.
C’è, poi, un’altra incongruenza 
in questa richiesta di un “tec-
nico” ed è che ad avanzarla, 
come abbiamo detto, non sono 
soltanto dei semplici cittadini, 
ma anche dei parlamentari, 
cioè dei politici che non si ren-
dono conto di svalutare, così, il 
loro ruolo.
Superata, dunque, l’oziosa 
disputa se sia meglio che il 
capo dello Stato sia un “tecni-
co” o un “politico”, ci sembra 

di poter dire che ben altri siano 
i requisiti da richiedere al pros-
simo inquilino del Quirinale. 
Almeno quattro ci sembra di 
individuarne.
Il primo è che egli si comporti, 
sul piano morale, allo stesso 
modo in cui si è comportato 
il suo predecessore Giorgio 
Napolitano, vale a dire man-
tenendo, in quella che giusta-
mente è stata definita “la casa 
di tutti gli italiani”, quell’odore 
di bucato che ha caratterizzato 
i nove anni dell’ex Presidente.
Il secondo requisito è che egli 
abbia l’autorevolezza e la forza 
per svolgere il suo mandato in 
assoluta autonomia, senza sot-
tostare in alcun modo al con-
dizionamento delle forze poli-
tiche poiché è indubbio che il 
neo eletto subirà un autentico 
assalto dai partiti e dai loro lea-
der, ciascuno impegnato a tirar-
gli la giacca per portarlo dalla 
sua parte.
Il neo presidente dovrà, poi, 
godere di un sicuro presti-
gio internazionale. E’ inutile 
nascondercelo:  c’è, nei con-
fronti del nostro paese, una dif-
fusa diffidenza.  Un Presidente 
dotato di carisma, in grado di 
confrontarsi da pari a pari con 
gli altri leader mondiali potrà 
contribuire al superamento di 
questa diffidenza.
La quarta dote che un buon 
capo dello Stato dovrà avere è 
la competenza in materia eco-
nomica e istituzionale. Il par-
ticolare momento che l’Italia 
attraversa rende questa compe-
tenza assolutamente indispen-
sabile.
Ecco, dunque, al di là di ogni 
faziosità, una sorta di identikit 
del successore di Napolitano. 
Speriamo che coloro che sono 
chiamati ad eleggerlo ne siano 
consapevoli, anziché attardarsi 
in sterili manovre che appar-
tengono non alla politica, ma al 
“politicantismo”. 

“Un atto attesissimo, al quale 
abbiamo lavorato per mesi, con 
grande determinazione, essendo 
un provvedimento complesso, 
ma molto importante per la co-
munità marchigiana”. È il com-
mento dell’assessore alla Difesa 
della Costa, Paola Giorgi, all’ap-
provazione odierna della Va-
riante al Piano delle aree costiere 
avvenuta in Consiglio regionale. 
“Oggi è davvero un giorno spe-
ciale, perché finalmente possia-
mo dare risposte puntuali a emer-
genze che stanno devastando 
tratti di costa di significativo va-
lore ambientale e per l’economia 
balneare, con compromissione 
della stessa sicurezza degli inse-
diamenti costieri interessati dai 
fenomeni di erosione marina”. 
La variante, ricorda la Giorgi, 
riguarda “ampi tratti del litora-
le marchigiano che interessano i 
comuni di Fano, Montemarciano, 
Porto Recanati, Potenza Picena, 
Civitanova Marche e Fermo. Un 
ulteriore atto interesserà, succes-
sivamente, anche Porto Sant’El-
pidio. Con la variante andiamo a 
sanare situazioni puntuali, dopo 
un lungo iter amministrativo 

complesso che siamo riusciti a 
concludere in un lasso di tempo 
davvero modesto rispetto all’an-
damento nazionale. Ora abbiamo 
uno strumento di pianificazione 
urbanistica che ci consentirà di 
valutare tipologie di difesa costie-
ra che non potevamo, fino a ora, 
mettere in campo. Questo perché 
il Piano vigente è del 2005 e mol-
te soluzioni non potevano essere 
neanche immaginate. Nelle more 
di aggiornamento del piano, vec-
chio di dieci anni, la scelta corag-
giosa e vincente è stata quella di 
scorporare i sette interventi più 

urgenti, quelli che mettevano a 
rischio la stessa incolumità del-
le persone e degli immobili, per 
stralciare le situazioni sulle quali 
intervenire subito con le risorse 
disponibili, in vista di una piani-
ficazione complessiva della costa 
marchigiana. Oggi è davvero un 
grande giorno, perché le istitu-
zioni hanno risposto celermente 
alle aspettative delle comunità 
locali, mettendo in campo tutte 
le potenzialità amministrative e 
progettuali per salvaguardare le 
esigenze dei territori”.

Renzo Pincini

Anche a questo numero alleghiamo il bollettino di ccp per il rinnovo 
dell’abbonamento a Presenza per chi non l’avesse ancora fatto ed al 
contempo ringraziamo tutti coloro che lo hanno già rinnovato.
Abbonamento ordinario euro 25,00 - affezionato euro 30,00, soste-
nitore euro 50,00, Benemerito euro 100,00. Abbonamento regalo 
euro 20,00 da segnalare alla redazione.

REGIONE MARCHE
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“Hai saputo di don Edo-
ardo?”. La domanda si rin-
corre da un marciapiede 
all’altro del quartiere, rim-
balza sugli schermi digitali 
dei cellulari, sulle pagine dei 
social-network e ricrea quel-
la rete invisibile, ma ancora 
solidissima, che a venticinque 
anni di distanza lega anco-
ra i parrocchiani di ieri e  di 
oggi della chiesa romana dei 
Sacri Cuori di Gesù e Maria. 
Quando Papa Francesco, sor-
prendendo anche gli addetti 
ai lavori, domenica 4 genna-
io, decide di anticipare la lista 
dei nuovi venti cardinali che 
saranno creati nel Concistoro 
del 14 febbraio, ascoltare, in 
quell’elenco, il nome di Edoar-
do Menichelli, arcivescovo di 
Ancona-Osimo, è per moltis-
simi cittadini romani una sor-
presa che procura una grande 
gioia. 
Per qualcuno, più sbruffone, 
quasi una conferma: “L’avevo 
detto, io”. Per molti, una noti-
zia che trasmette una profonda 
soddisfazione. Quella di aver 
condiviso molti anni della pro-
pria vita di fede accanto a un 
sacerdote che oggi il Papa con-
sidera degno di diventare uno 
dei suoi primi collaboratori. 
La riprova che il carisma, l’u-

manità, le capacità pastorali, 
dimostrate da don Edoardo fra 
il 1970 e il 1994, presso quella 
parrocchia di Roma-Nord, e da 
tanti sperimentate personal-
mente, erano qualità autenti-
che. Ma soprattutto una noti-
zia che dà gioia perché riguar-
da un amico. 
“Hai saputo di don Edoar-
do?”. Le parole dicono tanto. 
Nessuno della comunità dei 
Sacri Cuori, fin da quando nel 
’94 gli fu affidata la diocesi 
di Chieti, lo ha mai chiamato 
Eccellenza, nemmeno monsi-
gnore, figuriamoci oggi Emi-
nenza. Anzi, per gli amici più 
intimi era e resta solo Edoar-
do. Non un vezzo da “prete di 
strada”, con cui qualche croni-
sta sprovveduto ha cercato di 
etichettarlo dopo l’annuncio di 
Francesco, ma la conseguenza 
di uno stile di comunicazione 
personale e pastorale semplice 
e diretto, quanto coinvolgente,  
sperimentato da molti in que-
gli anni romani di Menichelli. 
Un prete che ti guardava negli 
occhi e ti sapeva ascoltare ma 
soprattutto provocare, ripro-
ponendo con efficacia inusi-
tata l’attualità del Vangelo, 
incarnato nelle problematiche 
familiari e sociali più comu-
ni. Al tempo stesso alla mano 
e autorevole: capace di scher-

zare come un vecchio amico 
commentando la partita,  ma 
pronto a trasformarsi in pasto-
re pensoso ed esigente sul 
pulpito o in confessionale. Un 
prete con “l’odore delle sue 
pecore”, direbbe oggi qualcu-
no. Infaticabile animatore di 
incontri di catechesi o pastora-
le familiare, gruppi di preghie-
ra, visite culturali, settimane 
bianche. Catalizzatore, senza 
mai protagonismi, di iniziative 
culturali, sociali o sportive che 
hanno risvegliato il quartiere 
di piazza Vescovìo, a Roma, 
soprattutto negli anni ’80. 

Don Edoardo resta il padre 
spirituale di molti romane o 
romani che ancora risiedo-
no nel quartiere o, come me, 
l’hanno abbandonato. Per 
questo i suoi, non rari, ritor-
ni in parrocchia sono sempre 
salutati con una particolare 
eccitazione, piena di gratitudi-
ne. Come, in questi anni, non 
pochi sono stati i “pellegrinag-
gi” dei suoi ex-parrocchiani 
prima a Chieti, poi ad Ancona. 
Per molti, anche se lontano,  
restava sempre un punto di 
riferimento importante. Forse 
per quel suo modo di incarna-

re la fede con uno stile caloro-
so, umano e concreto, a volte 
severo, ma sempre autentico. 
Lontano da certi atteggiamenti 
clericali, caratterizzati da fret-
tolosa retorica che Papa Fran-
cesco definirebbe ‘autoreferen-
ziali”. 
Ad ottobre scorso, don Edoar-
do è tornato nella Parrocchia 
dei Sacri Cuori. Era a Roma 
chiamato da Papa Francesco 
per il Sinodo straordinario 
sulla famiglia. E i suoi parroc-
chiani di un tempo gli hanno 
potuto offrire una serata spe-
ciale di preghiera e amicizia 
per festeggiare il suo 75mo 
genetliaco. Qualcuno, tornato 
anzitempo alla Casa del Padre, 
non c’era più. Molti volti tra-
divano i decenni trascorsi. Ma 
gli abbracci, le confidenze, le 
battute, la voglia di condivide-
re la propria vita di fede con il 
proprio pastore, erano gli stes-
si di un tempo. Qualche mese 
dopo, arriva l’annuncio ina-
spettato della prossima berret-
ta cardinalizia. E per qualcuno, 
forse, la speranza che un nuo-
vo incarico lo riporti a Roma. 
Perché in fondo, qualunque sia 
il titolo o la mansione, per noi 
resta sempre don Edoardo.
                     

 Fabio Colagrande

L’ESULTANZA DELLA CHIESA ROMANA DEI SACRI CUORI
ROMA

La chiesa dei Sacri Cuori a Roma

FISC REGIONALE MARCHE

Il giorno dell’annuncio dei 
nuovi Cardinali fatto dal Papa 
in una gremita piazza S. Pie-
tro mi trovavo casualmente 
davanti alla tv per ascoltare 
l’Angelus. 
Raramente sono a casa a 
quell’ora, ma in quella circo-
stanza avevo seguito alla tra-
smissione “A Sua immagine” 
l’intervento del nostro presi-
dente nazionale Fisc Zanotti 
sulla drammatica situazio-
ne dei settimanali diocesani 
dopo i tagli ai contributi per 
l’editoria. Ero lì, davanti allo 
schermo. Evidentemente non 
era un caso. Come se doves-
si aspettare qualcosa di gran-
de ed importante. Cosa che 
in effetti c’è stata. Un nostro 
Vescovo marchigiano nomina-
to Cardinale. Altra coinciden-
za non proprio… casuale. 
Lì a Roma c’era un gruppo 
di un oratorio fabrianese che 
aveva programmato da tempo 
questo passaggio a Roma per 

l’Angelus con i ragazzi. 
Inaspettato l’annuncio e for-
tissimo l’entusiasmo all’an-
nuncio di Papa Bergoglio. 
A casa invece è subito scattata 
la telefonata al mio Vescovo 
don Giancarlo che conosce 
benissimo Edoardo Menichel-
li. Abbiamo condiviso questa 
gioia. 
Pregando per questa respon-
sabilità. Nei giorni successi-
vi ho avuto poi il piacere di 
incontrarlo alla riunione del-
la Cem organizzata a Fabria-
no per visitare la mostra “Da 
Giotto a Gentile”. Ci siamo 
abbracciati all’arrivo in Catte-
drale e mi ha detto immedia-
tamente, venendo incontro al 
mio imbarazzo, che continua-
va ad essere per me e per tutti 
noi don Edoardo. 
In Pinacoteca tra dipinti e 
sculture, a pranzo tra brin-
disi di felicitazioni avevamo 
davanti agli occhi la persona 
di sempre. 
Semplice,  arguta,  serena 
e carismatica. Ho ripensato 
allora ai vari momenti vis-
suti con lui, nelle occasioni 
di incontro con la Fisc e con 
l’Ucsi, oppure al recente con-
vegno ecclesiale marchigiano, 
ebbene la sua testimonian-
za di Chiesa, il suo anelito 
di speranza e di verità nel-
la prossimità con l’altro sono 
elementi che hanno fatto la 
differenza nel rapporto vis-
suto con la gente. Ora e, sicu-
ramente ed ancora di più, 
domani. 

Carlo Cammoranesi direttore de 
“L’Azione” responsabile 

FISC-Marche

UN ANELITO DI SPERANZA
CHIETI-VASTO

UNA NOTIZIA RASSICURANTE 
La creazione a Cardinale di 
Mons. Edoardo Menichelli, 
Arcivescovo di Ancona-Osi-
mo e già amatissimo Pastore 
della nostra Diocesi di Chieti-
Vasto, è una di quelle noti-
zie rassicuranti e rigeneranti 
per lo spirito di credenti e non 
credenti. La nuova Chiesa di 
Papa Francesco, unico e asso-
luto dono di Dio, continua 
la straordinaria vocazione al 
recupero di un’identità ori-
ginaria fondata sul Vangelo 
e su tutto quello che Esso 
comporta in termini di 
profezia, di “uscita”, di 
radicale amore. Per que-
sto, senza timore di frain-
tendimenti, la notizia di 
Menichelli Cardinale non è 
sorprendente, proprio per-
ché Menichelli è già sta-
to ed è in totale sintonia 
con un pontificato esigente 
ed innovativo come quel-
lo del Papa “venuto dalla 
fine del mondo”. Ricordo 
bene gli assiomi sui qua-

li fin dal primo giorno nel-
la nostra Diocesi si è sempre 
fondato il Suo episcopato: 
Comunione, Missione e Mise-
ricordia. E sono proprio que-
sti i tre concetti fondamentali 
su cui insiste il Santo Padre, 
sui quali ogni credente rinno-
va il suo stile ed ogni non cre-
dente rinnova la sua ricerca. E 
poi, diciamola tutta, incontra-
re e ascoltare Menichelli vuol 
dire sintonizzare il cuore con 
“uno che ci crede”, con uno 
che è davvero credibile, rico-

noscibile, avvicinabile, pre-
sente, senza distinzione alcu-
na di status e di condizione. 
Sono certo che Sua Eminenza 
non cambierà modo di amare 
e di testimoniare, che anche 
da “principe” sarà “servo” 
perché Padre e Pastore. Per-
ché persona Vera, plasmata 
dalla Verità che rimane l’uni-
co viatico per essere liberi e 
magari anche santi. Tratten-
go presso il mio cuore l’emo-
zione e la commozione che si 
ritrovano in tanti episodi per-

sonali con e accanto a Don 
Edoardo, per alcune pagine 
indelebili della mia biogra-
fia, rinnovandogli filiale 
Affetto e sincera gratitudi-
ne per un’Amicizia spiri-
tuale e umana che spesso 
per me è stata faro e, qual-
che volta, porto. A queste 
intime sensazioni allego la 
preghiera e una gioia con-
tagiosa che mi riga il viso. 
Un abbraccio Eminenza!  
                                   

Domenico Di Stefano
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Difficile raccontare la storia, gli episodi 
e le persone della Pasquella di Varano e 
proprio per colmare le curiosità di quanti 
ci conoscono, stiamo preparando un libro 
che uscirà il prossimo Natale dal titolo “ 
Io e la Pasquella “ dove molti di noi rac-
conteranno la propria esperienza con la 
Pasquella di Varano.
Dopo tanti anni di Pasquella ci eravamo 
accorti che per quanto avevamo lavo-
rato per farci conoscere, molta gente e 
specialmente i più piccoli non ne erano a 
conoscenza, tanto meno comprendevano 
le motivazioni che ci portavano a suonare 
e cantare la Pasquella  vestiti da pastori. 
Per questo ci siamo inventati un modo 
per venire a contatto con le nuove gene-
razioni e farci conoscere: così facendo fra 
qualche anno tutte le generazioni avran-
no avuto il modo di incontrarci e forse, 
comprendere meglio il nostro messaggio 
storico di pace e di fede.
Si perché la Pasquella di Varano oltre ad 
essere come tutte le Pasquelle un modo 
per raccontare la storia millenaria della 
nascita di Gesù, magari al fine di una 
gentile questua, è anche un modo di rivi-
vere l’esperienza fantastica e privilegiata 
che ebbero i pastori che per primi seppero 
della nascita del Bambino e magnificando 
Dio lo andarono a raccontare alle genti. 
Ciò ci distingue come pasquellanti e ci 
rende unici al mondo, come diciamo con 
poca modestia.
In questo testo cercherò di raccontare 
alcune cose che riguardano la nostra mis-
sione partendo sicuramente dall’attività 
che abbiamo portato avanti negli ultimi 4 
anni durante i quali abbiamo fatto visita a 
tutti i bambini, circa 10000 degli 8 istituti 
comprensivi della nostra città .
Il primo anno, nel 2011 abbiamo fatto un 
primo tentativo con l’istituto compren-
sivo dei Quartieri Nuovi dove abbiamo 
verificato l’ottima accoglienza, prima da 
parte del Dirigente scolastico, poi degli 
insegnanti e dei bambini dalla scuola 
dell’infanzia alle scuole medie.
L’anno successivo ci siamo concentrati su 
due istituti comprensivi quello di Grazie 
-Tavernelle e quello Augusto Scocchera 
, dove abbiamo verificato un particolare 
successo soprattutto nei bambini delle 
scuole medie. Nel 2013 abbiamo visitato 
i bambini delle scuole di Posatora,  Piano, 
Archi e Pinocchio - Montesicuro dove 
abbiamo avuto la piacevole sorpresa, nel 
primo caso, dell’affiancamento nel giro di 
tutte le scuole della Dirigente scolastica 
che ha valorizzato il nostro operato e di 
Don Giovanni che ha colto l’occasione per 
augurare buon Natale ai ragazzi, confer-

mando la validità del nostro messaggio. 
Nel secondo caso oltre al prezioso affian-
camento é stata comunicata ai ragazzi la 
tradizione di dare qualcosa ai Pasquellan-
ti, al loro passaggio e quindi molte classi 

hanno preparato una offerta in denaro, 
fatta da tante monetine che però messe 
tutte insieme hanno portato ad un ottimo 
risultato che ci ha fatto riflette su come 
poter ricambiare tanta generosità e quindi 
abbiamo pensato di stampare 10000 copie 
di un volantino, da distribuire rapida-
mente a tutti i bambini delle scuole che 
avevamo visitato in questi anni. Abbiamo 
contattato un nostro amico, Roberto Sor-

doni , che a titolo gratuito ha elaborato il 
contenuto che gli abbiamo fornito e appe-
na realizzato è stato distribuito alle classi 
visitate nei 5 istituti comprensivi.
Quest’anno abbiamo voluto strafare e 

abbiamo dedicato 3 mattine della nostra 
attività alle scuole, andando prima a quel-
le dell’istituto comprensivo Ancona Nord 
e poi in quelle della Cittadella Centro e 
al Novelli Nata-
lucci riscuoten-
do ovunque un 
notevole suc-
cesso. A tutti i 
bambini  abbia-

mo lasciato il volantino.
Il nostro proposito naturalmente è quello 
di proseguire questa attività anche nei 
prossimi anni e quindi dal prossimo, rico-
minceremo il giro degli istituti compren-
sivi tornando ai Quartieri Nuovi e alle 
Augusto Scocchera che già ci aveva chie-
sto di ritornare quest’anno e se riusciamo 
anche alle Grazie - Tavernelle.
Naturalmente questa come tutte le nostre 
attività sono sostenute dal Parroco di 
Varano, Don Fausto Guidi che viene a 
suonare con noi la fisarmonica nell’uscita 
che da decenni facciamo, in occasione 
della festa dell’epifania il 6 gennaio, che 
quest’anno è stata organizzata al pallone 
di Varano con la realizzazione del primo 
presepe vivente a Varano, che probabil-
mente verrà organizzato anche i pros-
simi anni e dove la nostra partecipazio-
ne è perfettamente inserita. Il volantino 
che vedete in questa pagina è quello che 
abbiamo preparato per le scuole e che 
diamo al nostro passaggio anche nelle 
strade.
Abbiamo una pagina Facebook da un 
paio di anni, dove si possono avere tan-
te informazioni sulle nostre uscite, ma 
qui vorremmo sottolineare tre uscite di 
quest’anno e cioè quella del 24 gennaio, 
quando siamo andati a Loreto e abbiamo 
assistito alla deposizione da parte di sua 
eccellenza Giovanni Tonucci del bambino 
Gesù, nel presepio allestito davanti alla 
Basilica, al Ceci di  di Camerano e a Villa 
Almagià in via Redipuglia dove andiamo 
tutti gli anni da decenni.
Per il prossimo Natale abbiamo un pro-
getto molto ambizioso e cioè quello di 
tornare a Roma da papa Francesco, mer-
coledì 23 dicembre in occasione dell’u-
dienza generale, come facemmo qualche 
anno fa, quando andammo da papa Bene-
detto XVI, dal quale ci accompagnò don 
Fausto e dove trovammo ad aspettarci 
l’Arcivescovo Edoardo, diventato come 
sapete recentemente Cardinale e che pre-
sto contatteremo per organizzare insieme 
a lui questa nostra iniziativa che tanto 
desideriamo.
Il ricavato della nostra attività va sempre 
tutto in beneficenza e lo scorso anno é 
stato dato al movimento per la vita tra-
mite la conoscenza con il Sig. Piccioni,  ad 
Arianuova di Claudio Pierini e alla Par-
rocchia di Varano che ci ospita.

Pietro Biondi

TRADIZIONI POPOLARI

QUELLI DELLA PASQUELLA DI VARANO

     OLTRE LA MODERNITÀ
DON BOSCO: UN SANTO DEL SUO TEMPO E PER IL NOSTRO TEMPO /3 

In altri termini, si può affermare che, di fronte alla 
modernità, don Bosco separò i principi illuministi-
ci, che con il Magistero ecclesiale non condivideva, 
dai mezzi sociali, che invece egli considerava effi-
caci anche ai fini dell’apostolato. Tutto ciò gli per-
mise di non essere estraneo al proprio tempo, senza 
diventarne succubo.
Proprio questo gli consentì di porsi nei confron-
ti della modernità in un atteggiamento che, per 
quanto fosse  di “antimodernità”, non fu però di 
“premodernità”, nel senso che il Santo non era 
affatto animato da nostalgia per il passato, bensì da 
proiezione nel futuro, tant’è che si potrebbe ravvisa-
re in lui l’esigenza di una “postmodernità”, per dire 
che, secondo don Bosco, occorreva dalla modernità 
prendere le distanze in tema di principi, e della 
modernità mettere a frutto certe acquisizioni. Così, 
si potrebbe dire che don Bosco sul piano dottrina-
le agì con forte sensus ecclesiae, mentre sul piano 
operativo assunse responsabilmente delle res novae 
quanto riteneva inevitabile o utilizzabile. 
In tutto questo il Santo fu guidato dal suo “pragma-
tismo”, sulla base del quale riuscì a dare traduzione 
pratica alle sue intuizioni e a rendere accettabili 
le sue mediazioni. Convinto della bontà della sua 
opera, animata sempre da un intento salvifico, don 

Bosco non esitò a fare i conti con la modernità, ma 
riuscì ad evitare di essere frainteso e ostacolato, 
grazie proprio al fatto di esprimersi a favore del 
tradizionalismo cattolico e di avvalersi della colla-
borazione, tra gli altri, di laici legati a quella stessa 
tradizione. 
Si potrebbe allora dire che l’operazione culturale 
compiuta dal Santo piemontese consistette nell’abi-
tare il suo tempo, senza rinunciare alle sue convinzio-
ni religiose, né alle possibilità che la modernità gli 
offriva: visse la modernità, senza farsene fagocitare, 
e senza sottrarsi al confronto con le novità che essa 
comportava.
In tal modo, tradizionalismo religioso e progressi-
smo sociale s’intrecciarono nell’opera di don Bosco, 
consentendogli di avviare un fecondo dialogo con 
la modernità, un dialogo che era bidirezionale, per-
ché dalla modernità qualcosa egli prendeva, e alla 
modernità qualcosa pure dava. 
E questo conferiva un senso nuovo al suo tradizio-
nalismo che, diversamente da quello degli “intransi-
genti”, significava non una chiusura a tutto ciò che 
fosse moderno, ma solo a ciò che della modernità si 
presentava in termini contrari alla religione e alla 
chiesa, mentre si riservava la utilizzazione di quan-
to si prestasse a rinnovare le modalità della evange-
lizzazione.

Giancarlo Galeazzi
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La nomina a Cardinale del nostro 
Arcivescovo Mons. Edoardo Menichel-
li ha destato in tutti noi sorpresa, ma 
soprattutto gioia e gratitudine. Il gesto 
del Papa ha superato ogni scontata pre-
visione ed è stato occasione di riper-
correre questi anni trascorsi con S.E. 
Menichelli con più consapevolezza e 
riconoscenza. 
Dal 2004, da quando è a guida della 
nostra Diocesi, abbiamo avuto modo di 
conoscere la sua umanità comunicati-
va desiderosa di incontrare la gente, di 
annunciare la bellezza del cristianesimo 
e la sua capacità di ascoltare, di valoriz-
zare, di incoraggiare. 
Abbiamo condiviso con lui l’esperienza 
del Congresso Eucaristico del settem-
bre 2011, conclusosi con la presenza di 
Benedetto XVI nella nostra città e, in 
quell’occasione, ci ha indicato che la 
fede cresce testimoniandola e ci ha fatto 
accorgere che siamo noi i primi a trarre i 
frutti dai gesti che facciamo.
Il movimento di Comunione e Libera-
zione ha sperimentato in questi anni 
la sua paternità tanto attenta nell’ac-
compagnarci, quanto desiderosa che 
non ci staccassimo dall’origine che ci 
ha generati; la stessa raccomandazio-
ne che abbiamo sentito rivolgerci da 
Papa Francesco al Congresso mondiale 
dei Movimenti del 22 novembre scor-
so: “Anzitutto è necessario preservare 
la freschezza del carisma! Rinnovando 
sempre il primo amore. La novità delle 
vostre esperienze non consiste nei meto-
di e nelle forme, ma nella disposizione 
a rispondere con rinnovato entusiasmo 
alla chiamata del Signore. Occorre tor-
nare alle sorgenti del carisma e troverete 
lo slancio per affrontare le sfide”.

Il 23 novembre scorso, alla presentazio-
ne del libro di Alberto Savorana “Vita di 
Don Giussani”, S.E. Menichelli è inter-
venuto parlando della natura e del com-
pito di C.L.: ”il compito di ridire che 
Gesù è il grande amante dell’uomo” e 
ha descritto il carisma di Don Giussani 
come “una paternità orientata a rendere 
le persone adeguate alla storia che si 
vive, alla società e alla chiesa”. Ci ha 
inoltre incoraggiato a vivere nella laicità 
ricordando che “il primo laico è Gesù e 
la vera laicità è quella aperta al Mistero 
che non esclude, che cerca la verità, non 
ha paura del proprio peccato e non lo 
camuffa con un diritto. Questa laicità 
dobbiamo cercarla tutti”. 
Le parole che ci ha rivolto ci hanno fatto 
rendere più consapevoli della nostra 
identità e del nostro compito! “Abbia-
mo tanta strada da fare e siamo felici 
di poterla percorrere”, ha scritto Julián 
Carron su Repubblica il 1° Maggio 2012. 
Anche noi desideriamo percorrere la 
strada della fede seguendo il nostro 
Pastore Edoardo Menichelli nella comu-
nione con tutti i cristiani.  
                                                                          

Carla Silenzi -  responsabile CL Ancona 

L’UMANITÀ COMUNICATIVA
COMUNIONE E LIBERAZIONE

Quando nella Chiesa pensi ad un Car-
dinale automaticamente immagini un 
piccolo numero di sacerdoti vestiti di 
rosso, intorno al Papa, ai vertici di una 
Chiesa che appare lontana fisicamente 
dal resto del “popolo di Dio”.
Anche se il cardinalato non è una “ordi-
nazione”, ma una investitura, il “Cardi-
nale” ha, nella Chiesa, un ruolo impor-
tantissimo: esso è il primo consigliere 
del Papa che, per questo, gli affida inca-
richi e mansioni particolari nel governo 
della Chiesa Universale i cui problemi, 
come constatiamo continuamente, sono 
enormi. 
Ma tutto ciò fa apparire il “Sacro Colle-
gio” come un organismo molto distante 
dai quotidiani e piccoli problemi di una 
parrocchia o diocesi.
Per cui, quella mattina, seguendo l’An-
gelus del Papa in TV e ascoltando 
distrattamente l’elenco dei nuovi car-
dinali (quasi tutti stranieri) i cui nomi 

poco dicevano alla mia memoria, ebbi 
un soprassalto quando sentii pronuncia-
to il nome di Edoardo Menichelli. 
Dopo un attimo di smarrimento la pri-
ma cosa che mi sono sentito di fare è 
inviare un messaggio di felicitazioni al 
mio Vescovo, dato che mi trovavo lon-
tano da Ancona, poi, però, ho comin-
ciato a realizzare l’evento e ho subito 
immaginato che oramai avremmo dovu-
to dimenticare il “Pastore” fin’ora cono-
sciuto, costantemente e quasi quotidia-
namente tra la sua gente, come eravamo 
abituati a vedere.
Poi, venerdì scorso, quando nella chie-
sa di Crocette dove, con i fratelli del 
Cammino Neocatecumenale, parteci-
pavamo alla Eucarestia per il funerale 
di un nostro fratello morto improvvisa-
mente (Mario Calcabrini n. d. d.), abbia-
mo visto apparire il nostro vescovo che, 
non potendo celebrare, per altri e pre-
cedenti impegni, ha deciso di attendere 
la liturgia della Parola e fare l’omelia, 
come sempre molto ispirata, incisiva e 
puntuale, ho capito che forse nulla cam-
biava nel suo comportamento e forse 
avremmo continuato ad avere, in mezzo 
a noi, il Pastore che, come usa dire il 
Papa , continua a sentire l’”odore delle 
sue pecore”.
Grazie perciò a Sua Santità Papa Fran-
cesco per la scelta e a ...Sua Eminenza il 
cardinale per continuare ad essere “don 
Edo”, come vuole essere chiamato dai 
giovani.
Noi assicuriamo ad entrambi le nostre 
preghiere affinché lo Spirito Santo 
li assista sempre nella missione che il 
Signore ha loro affidato. 
                                                                       

Romolo Mancia 
per le Comunità Neocatecumenali

SARÀ SEMPRE IL NOSTRO PASTORE
COMUNITÀ NEOCATECUMENALI

Papa Francesco ancora una volta stu-
pisce tutti, in primis i diretti interessa-
ti, quando il 4 gennaio scorso annun-
cia durante l’Angelus domenicale che 
nominerà venti nuovi cardinali.
Il criterio, quello di rendere protagoni-
ste quelle periferie più volte richiama-
te, ha direttamente interessato anche la 
nostra comunità, e ciò non senza stupo-
re: all’annuncio del nome di Edoardo 
Menichelli la nostra diocesi è scoppiata 
in un’ inconsapevole ed unanime esplo-
sione di gioia.
Ecco che allora la notizia di “don Edoar-
do” Vescovo e prossimo cardinale scuo-
te i cuori e produce linfa nuova in tutta 
la comunità diocesana, facendoci forse 
inconsciamente riscoprire il senso del 
servizio alla Chiesa, che lungi dall’es-
sere gerarchia piramidale, si riproduce 
come tessitura lenta e costante di rap-
porti, di amicizie in uno stile di  corre-
sponsabilità, attorno al  proprio Pastore.
E in questo senso l’ Azione Cattolica sa 
bene che  la passione ecclesiale si nutre 
anche di questo orizzonte, di cui per 
vocazione e missione, è la prima inter-
prete.
Cambia il colore dello zucchetto ma non 
lo stile del nostro vescovo, che poi è per-
fettamente conforme a quello di papa 
Francesco: autorevole ma sobrio e ine-
vitabilmente teso verso la dimensione 
della missionarietà.
Siamo consapevoli che una Chiesta “in 
uscita”, come ci ricorda spesso il Santo 
Padre, è una Chiesa aperta all’esterno, 
attenta ai bisogni delle persone, della 
città e in particolare degli ultimi. 
Ebbene, ci piace ricordare tutte quelle 
volte in cui il Vescovo Edoardo ha sapu-
to tradurre in concretezza questi inco-
raggiamenti e attenzioni, che risultano 

oggi ancora ben visibili.
In un dialogo onesto e costante con le 
Istituzioni, in un rapporto autentico 
e realmente interessato al mondo del 
lavoro, specie in occasioni di pesante 
crisi e difficoltà. E poi la costruzione 
di opere di Carità a servizio dei pove-
ri, degli ultimi, troppo spesso scomodi 
sia alla vista che al pensiero di molti, e 
la presenza generosa e mai indolente 
ovunque sia richiesta la Sua partecipa-
zione, in diocesi e oltre, l’impegno con e 
per i giovani, i fidanzati, le famiglie.
Tutto questo, e crediamo che sia un 
segno forte e coerente, alla guida di 
un’utilitaria, con al collo una croce di 
legno o di metallo e ai piedi scarpe che 
hanno percorso già molti chilometri.
E allora, certamente felici per questa 
nuova responsabilità che investe il 
nostro caro Vescovo, forse poco importa 
che “il viola ora sia rosso”; siamo tutti 
coscienti che sotto i paramenti porporati 
c’è sempre il colletto bianco e la talare 
nera comune a tutti i pastori che servo-
no con umiltà e passione la Chiesa e la 
comunità. Con ancora addosso un po’ 
di polvere dovuta alla strada percorsa e 
gli occhi vivi di chi sa ancora guardare 
lontano.                                                 

Massimiliano Bossio - presidente diocesano 
di Azione Cattolica

AUTOREVOLE MA SOBRIO
AZIONE CATTOLICA

“L’Arcivescovo sarebbe contento di 
incontrarti”: questo il sintetico messaggio 
che ricevetti dalla Curia, qualche anno fa. 
Non ci conoscevamo. Lui era arrivato ad 
Ancona giusto in quel tempo. Sorpreso e 
lusingato diedi immediatamente la mia 
disponibilità. Confesso: ero molto curioso. 
Non era una cosa da tutti i giorni. Tentai 
di prepararmi immaginando tante cose, 
ma non mi venne in mente nulla. Allora 
con un animo aperto e pronto all’ascolto, 
andai.  Fui accolto nel suo salottino privato, 
a ridosso dell’ampia sala di rappresentan-
za del secondo piano. Il Suo modo di fare 
spontaneo, amichevole e molto concreto, 
mi conquistò mettendomi subito a mio 
agio.  “Senta ingegnere, mi è stato detto che 
lei è ha diretto varie aziende pubbliche e 
private, conseguendo risultati lusinghieri”. 
Non capivo. Cosa c’entrava questa faccen-
da con la Curia? Lui capì al volo l’interro-
gativo che mi passava per la testa e subito 
aggiunse: “Avrei bisogno che lei dirigesse 
il nostro Consultorio Familiare”. Attendeva 
probabilmente che io dicessi che dovevo 
pensarci; la buona volontà c’era, ma dove-
vo capire meglio… e così via. Invece dissi 
subito: ”Va bene, sono pronto”. “Ma come, 
mi dice subito si?” “Certamente perché da 
antica scuola ho imparato che: “Chi ascolta 
voi, ascolta me”. L’Arcivescovo  rimase 
senza parola. Cosa non facile per Lui. Si 
commosse e mi abbracciò chiamandomi: 
fratello. A questo punto volle saperne di 

più di quella“antica scuola”. Era la scuola 
focolarina dove da Chiara Lubich avevo 
appreso tante verità. Avevo imparato che 
importante era seguire Dio, nel momento 
presente della vita, cercando di fare la Sua 
volontà. Ma dov’erano le Sue tracce nella 
vita di ogni giorno? Come capire la volontà 
Sua? Allora compresi che quel Dio tanto 
grande e lontano era in mezzo a noi, uniti 
nell’amore scambievole, e la Sua volontà si 
rivelava attraverso le circostanze nelle quali 
eravamo immersi ogni giorno. Ma il  luogo 
privilegiato per cogliere la Sua volontà era 
la Gerarchia. Era lì che Lui si manifestava 
e il nostro “Si” doveva essere immediato. 
L’Arcivescovo mi guardava, mi ascoltava e 
sorrideva. Era compiaciuto di quanto dice-
vo. Aveva capito perfettamente quello che 
mi passava nel cuore. 
Da quel tempo è nato un bellissimo rappor-
to tra noi. Quando con le giuste cadenze Lo 
vado a trovare per aggiornarLo su quello 
che facciamo in Consultorio, non riesco 
quasi mai a terminare quello che voglio 
dire, perché Lui ha già capito e mi dice:” 
Molto bene, Marco. Siete proprio bravi”. 
In qualche modo posso anche dire che sia-
mo diventati “amici”. Lui mi chiama per 
nome e mi da del “tu”. Io mi rivolgo a lui 
chiamandolo: “Don Edo”. Sento che non è 
irriverente ma al contrario, è una manife-
stazione spontanea d’affetto. Allora mi ven-
gono in mente le parole del grande Padre 
della Chiesa di Ippona che diceva :”Io per 
voi sono Vescovo, ma con voi sono Agosti-
no”. Adesso con la nuova realtà impressa 
da Papa Francesco arriva anche a noi una 
forte ventata innovativa di grandissima 
dignità e importanza: Edoardo Cardinale. 
Chissà. Forse tante cose cambieranno. Sia-
mo pronti a tutto secondo gli insegnamenti 
di quella “Antica Scuola”.  Tuttavia mi pia-
ce pensare che sia ancora possibile, quan-
do non ci sente nessuno, poterci chiamare 
ancora:  Marco e Don Edo.                 

Marco Bernardini - movimento dei focolarini

IMPORTANTE È SEGUIRE DIO
MOVIMENTO DEI FOCOLARINI
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GIORNATA PER LA CONOSCENZA DELL’EBRAISMO
SETTIMANA DI PREGHIERA PER L’UNITÀ DEI CRISTIANI

Si tratta di un’ iniziativa tutta 
italiana, nata nel 1990 per volere 
della Commissione ecumenica 
della CEI, celebrata dalla Chie-
sa italiana il 17 gennaio di ogni 
anno, all’inizio della Settimana 
per l’Unità dei Cristiani (18-25 
gennaio). Questa collocazione 
vuole mettere in evidenza il lega-
me privilegiato che intercorre tra 
ebraismo e cristianesimo: Israele 
è la radice santa, dalla quale si 
sviluppa il cristianesimo; è l’oli-
vo buono, sul quale vengono in-
nestati i pagani, perché portino 
frutto (Rm 11, 17-24).
 L’incontro si è svolto presso la 
Facoltà di Economia, alla presen-
za del prorettore dell’Università 
Politecnica delle Marche, Gian 
Luca Gregori, del Preside della 
Facoltà di Economia, Francesco 
Maria Chelli, dell’Assessore alla 
Cultura del Comune di Ancona, 
Paolo Marasca e del Presidente 
della Comunità Ebraica di Anco-
na, Manfredo Coen.
Quest’anno è proseguita la rifles-
sione sui Comandamenti con  il 
tema “La Nona Parola: Non fa-
rai il testimone falso al prossimo 
tuo” (Esodo 20, 16), tenuta da 
Nahmiel Ahronee, ministro di 
culto della Comunità Ebraica di 
Ancona e da mons. Edoardo Me-
nichelli, arcivescovo di Ancona-
Osimo.
Nahmiel Ahronee ha introdotto 
all’argomento della Giornata con 
la lettura di alcuni passi biblici, 
tratti dai Salmi 15 e 24. Dopo 
una breve rassegna sulle inter-
pretazioni del concetto di verità 
nel pensiero di alcuni grandi fi-
losofi dell’antichità, tra cui Ago-
stino, fino a Kant e Nietzsche, 
ha spostato l’attenzione sull’ in-
segnamento del Talmud. Come 

detto nel trattato “Massime dei 
Padri”, la verità fa parte di una 
triade, alla quale appartengono 

anche giustizia e pace. Su que-
sti tre pilastri si regge il mondo 
e se uno di essi viene a mancare 
il mondo crolla: se in nome della 
verità si provoca la guerra, ecco 
che l’equilibrio viene turbato. 
Esiste una menzogna benefica?  
Sì, come quella di cui si avvalse 
Aronne, lodato per questo nel 
Talmud, per mettere pace fra due 
contendenti. Ma perché allora 
testimoniare il falso è assoluta-
mente proibito? Perché  Aronne 
ha agito da tramite tra due per-
sone per ristabilire giusti rappor-
ti di pace, mentre la testimonian-
za di cui ci parla la Bibbia in Es 
20, 16 ha la sua radice in una di-
mensione giuridica: è quella che 
si rende in tribunale, cioè in una 

istituzione fondamentale per la 
vita della società. Il testimone 
falso non solo mina la sicurezza 
del diritto, ma anche la fiducia 
della società in esso, insinuan-
do il dubbio verso un tribunale 
che vede incapace di dare un 
giudizio giusto, onesto e retto. 
Nella Bibbia si sottolinea inoltre 
un importante aspetto della te-
stimonianza: essa è valida solo 
se avvalorata da due testimoni 
e il Talmud vieta di riferire epi-
sodi e comportamenti altrui “per 
sentito dire”. Dunque, il testi-
mone attendibile è solo quello 
oculare. Il trattato “Giuramenti”, 
infatti, precisa che, mancando 
un secondo testimone per con-

validare una testimonianza vera, 
la persona che si offra per farlo, 
pur essendo assolutamente cer-
ta della verità dell’episodio che 
le è stato raccontato, non possa 
testimoniare, perché mentirebbe, 
non essendo stata fisicamente 
presente al fatto. Il bugiardo pec-

ca innanzi tutto contro sé stesso, 
mancando di rispetto al proprio 
io. Nahmiel Ahronee ha conclu-
so sottolineando di non dimen-
ticare mai che la menzogna è la 
radice di ogni male. 
E’ seguito l’intervento di mons. 
Edoardo Menichelli. La verità 
può comportare sacrifici ultimi, 
ha esordito: fare ed essere veri-
tà, per citare il titolo di un libro 
recente. Anch’egli ha ricordato 
come il divieto della Nona Parola 
si rifaccia all’ambito giuridico. In 
Dt 19, 16-20 si avverte che depor-
re il falso non è un attentato solo 
alla vita del fratello, ma anche a 
quella di tutta la società, perché 
introduce in essa il tarlo della 

sfiducia: un rilievo valido anche 
per la società odierna. La Bibbia 
ci mostra in vari passi come il 
falso testimone possa colpire il 
giusto, sottraendogli non solo 
la vita, ma l’onore, la libertà, la 
dignità, condannandolo all’e-
marginazione. L’episodio riguar-

dante la congiura orchestrata da 
Gezabele per uccidere Nabot allo 
scopo di impossessarsi della sua 
vigna (1Re 12, 1-16), mostra un 
altro aspetto della menzogna: la 
testimonianza frutto di corru-
zione, causata dalla connivenza 
dei potenti, supportata dal fa-
vore dei falsi giudici contro gli 
innocenti. Anche i giudici, che 
dovrebbero essere i custodi del-
la verità, non esitano a divenire 
falsi testimoni per i loro interessi 
e le loro passioni, come nel rac-
conto di Susanna in Dn 13. La 
menzogna emerge come arma 
potentissima contro gli innocen-
ti anche nel Nuovo Testamento. 
Gesù è il giusto, vittima dei fal-
si testimoni (Mt 26, 59-61), che 
Pietro non ha avuto il coraggio 
di contestare (Mt 26, 69-74). E il 
protomartire Stefano subisce la 
stessa sorte (At 6, 13). La men-
zogna alligna anche in ambito 
religioso. Già Geremia si scaglia-
va contro i falsi profeti e Gesù 
stigmatizza l’ipocrisia di quelli 
che si appropriano della paro-
la di Dio e la usano per i propri 
interessi, impedendo agli altri di  
potervi attingere (Mt 23, 13-22).  
Mai giurare su Dio, corrompen-
do la verità di Dio stesso. Falsa 
testimonianza e lapidazione: se-
condo Dt 17, 7 è la mano dei te-
stimoni che deve scagliare la pri-
ma pietra contro il condannato, 
ma Gesù coinvolge la coscienza 
in questa decisione, la verità pas-
sa nel travaglio della coscienza: 
questo è il punto essenziale (Gv 
8, 7). Infine, la menzogna può 
anche essere fonte indiretta di 
beatitudine, facendoci vivere la 
stessa esperienza di Gesù (Mt 5, 
11-12).
    
                              Simonetta Pirani

GESÚ E LE DONNE
S i è tenuta venerdì  16 
gennaio presso la Facoltà 
d i  E c o n o m i a  l a  t a v o l a 
rotonda sul tema “Gesù e 
le donne” ,  iniziativa della 
diocesi Ancona-Osimo nella 
Settimana di Preghiera per 
l’Unità dei Cristiani.
Don Walter Pierini, incaricato 
diocesano al servizio per la 
pastorale ecumenica e dialogo 
interreligioso, ha presentato 
il tema biblico su un terreno 
ecumenico .  Come Gesù, 
uomo delle strade, insegnò 
nelle periferie della Palestina, 
così, ritiene Papa Francesco, 
che le donne, anche oggi, 
lavorano nel le  peri fer ie , 
evangelizzando.

Custodire la vita
Ha aperto il dibattito la prof.
ssa Rosanna Virgili, biblista, 
docente all’Istituto Teologico 
di Ancona, citando l’Evangelii 
Gudium di Papa Francesco, 
dove si parla della donna nel 
ruolo di governo, non tanto di 
servizio. Governo non inteso 
come impianto gerarchico, 
ma come governo della casa, 
precisamente il custodire la 
vita. Lavorare in periferia, 
oggi, non significa per le 
donne r imanere relegate 
ad  un  ruolo  margina le , 

m a  a s s u m e r e  p r o p r i e 
responsabil i tà,  giocare i l 
proprio impegno a servizio 
della chiesa.
Tornando al tema delle donne 
che si  relazionarono con 
Gesù occorre precisare che 
esse non furono chiamate da 
Lui, diversamente dai dodici 
apostoli. Eppure, riportano i 
quattro Vangeli, che le donne 
avevano seguito Gesù fin 
dall’inizio del suo ministero. 
Le donne sono testimoni 
del Kerigma, presenti fino 
alla fine: sotto la croce, nella 
sepoltura e alla risurrezione 
di Gesù. Non solo: l’annuncio 
della Pasqua viene dalle 
donne.
Nel vangelo di Luca, la donna 
che tocca i piedi di Gesù, li 
lava con le sue lacrime e li 
asciuga con i suoi capelli, a 
casa di Simone il fariseo, da 
un ruolo di periferia, si fa 
maestra della Legge per quel 
fariseo. A lei è stato molto 
perdonato perché aveva molto 
amato. (Lc 7,47)

Relazionarsi con Dio
La seconda relatrice,  per 
la Chiesa Avventista del 
Se t t imo Giorno ,  è  s ta ta 
Gianna Urizio, la quale ha 
accennato alla sua biografia 
riportando che da piccola, 

alla scuola domenicale, non 
le  r ivolgevano la  parola 
perché era donna. Ma il ruolo 
della donna nella Bibbia è 
degnamente riconosciuto: 
tanto a Maria, nel Magnificat, 
quanto ad Anna,  madre 
di Samuele, nel Cantico di 
Anna. In questi momenti di 
preghiera ambedue le donne 
entrano in relazione con Dio. 
Nel dialogo con Dio queste 
donne  fondano la  fede , 
esprimono un messaggio 
di salvezza e di grazia. Nel 
vangelo di Giovanni, Marta e 
Maria, alla morte di Lazzaro, 
gridano a Gesù parole di 
disperazione e di fede “Se 

tu fossi stato qui Lazzaro non 
sarebbe morto” ,  sono due 
interlocutrici forti e credenti: 
chiedono ed ottengono un 
miracolo. (Gv 11,21)

Discepole di Gesù
L’ul t imo re latore ,  padre 
C o n s t a n t i n  C o r n i s , 
rappresentante della Chiesa 
Ortodossa Romena, ha parlato 
della funzione materna della 
Chiesa. Maria è la risposta 
umana alla divina chiamata. 
Oltre alla Madre di Gesù, sua 
prima discepola, molte donne 
lo hanno seguito: Marta, la 
Samaritana, la figlia di Giairo, 
le dieci vergini, la suocera 

di Pietro. Stavano presso la 
croce di Gesù sua madre, la 
sorella di sua madre, Maria 
di Clèofa e Maria di Màgdala 
(Gv 19,25). MARIA è un nome 
egizio che significa amante 
del la  luce ,  identif icata in 
Cristo e nella Chiesa. Non 
va  diment icato  che  a l la 
Pentecoste erano presenti le 
donne, dunque anche loro 
sono fondatrici della Chiesa.

Fuori dagli schemi
Dopo le  tre  relazioni  la 
tavola rotonda ha aperto 
un dibattito con il pubblico 
presente:  numerosi  sono 
stati gli interventi. Tra i più 
significativi la considerazione 
d e l  r u o l o  d e l l e  d o n n e 
nell’antichità: ai tempi di 
Gesù la donna non era di 
proprietà di qualcuno, prima 
del padre, poi del marito, 
dei fratelli? Cosa emerge 
dalle Scritture? Risponde la 
prof.ssa Virgili che Gesù ha 
ribaltato i ruoli, rispetto al 
suo tempo, ha rovesciato la 
gerarchia. Due esempi dal 
Nuovo Testamento: Elisabetta 
ha messo il nome al figlio, 
Giovanni Battista, e Maria, 
addirittura, era una “ragazza 
madre”.

Elena Pesaresi

Il tavolo dei relatori

R. Virgili, G. Urizio
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Molta famigliarità all’interno 
della redazione anconetana del 
Messaggero chiamata quest’an-
no ad ospitare Mons. Arcivesco-
vo nella festa di S. Francesco di 
Sales Patrono dei giornalisti in 
concomitanza con il messaggio 
del Papa per la 49.ma Giorna-
ta delle Comunicazioni Sociali 
che si vivrà il prossimo 17 mag-
gio.  Da diversi anni, assieme al 
nostro Direttore e al responsa-
bile del servizio per le Comuni-
cazioni Sociali don Carlo Car-
bonetti, l’Arcivescovo Edoardo 
rende visita ai vari quotidiani e 
TV presenti in diocesi offrendo 
spunti per un dialogo aperto, 
cordiale e chiaro nella direzio-
ne da percorrere per un giorna-
lismo che sostenga soprattutto 
l’uomo nella sua interezza.
A fare gli onori di casa il coor-
dinatore regionale del ‘Mes-
saggero’  Roberto Sopranzi 
che, con l’intera redazione, ha 
accolto Menichelli assieme a 
molti giornalisti di varie testate 
anche radio-televisive. L’atmo-
sfera che subito si è respirata, è 
stata quella del confronto sere-
no, ma senza fronzoli, né peli 
sulla lingua; nel suo discorso 
di saluto Sopranzi ha fotogra-
fato la professione del giorna-
lista che è divenuta, nel mon-
do della comunicazione, “mola 
che vortica e tritura” nel giro di 
pochissimi secondi e dove gli 
spazi di riflessione sono pratica-
mente azzerati; il giornalista si 
trova solo a gestire una notizia 
e a dover decidere sulla scelta di 
quale notizia pubblicare.   
Don Carlo Carbonetti, ricordan-
do S. Francesco di Sales, penna 
delicata e molto apprezzata per 
questo, lo ha additato ai pre-
senti come esempio da imita-
re presentando il messaggio di 
Papa Francesco.  Intervenendo, 
l’Arcivescovo ha messo al cen-
tro la ‘laicità’, parola e fatto che 
deve essere messa al centro del-
la vicenda umana ed ha subito 
chiarito: «un conto è il ‘laicismo’ 

che è una lettura particolare, 
sarebbe come ‘clericalismo’ alla 
rovescia, un conto è la ‘laicità’ al 

centro della quale c’è la perso-
na umana.» Un testimone ricco 
di laicità? «Gesù Cristo che ha 
accolto, amato tutti, ed è morto 
per tutti e Menichelli ha comple-
tato questo passaggio, invitando 
a leggere il libro best-seller più 
ricco di laicità che ci sia: il Van-
gelo.» 
Terminando questo passaggio 
il presule ha testimoniato come 
un suo maestro lo mettesse in 
guardia quando di fronte a chi 
lo ascoltava non doveva mai 

chiedersi da dove provenisse e 
chi fosse, quale tessera avesse in 
tasca e se fosse o meno creden-
te, ma di fermarsi alla persona 
umana come primo elemento 
del convivere e del confronto.

L’Arcivescovo ricordando il 
messaggio di Papa Francesco, 
ha sottolineato che la comunica-

zione dovrebbe essere «raccordo 
per una riflessione condivisa.»  
C’è quindi necessità di trovare 
una diversa modalità per una 
‘comunicazione-panna montata’ 
che cresce sempre, per cui, ciò 

che è successo ieri, sembra non 
esistere più; ha poi quindi indi-
cato tre strade per avere un rap-
porto costruttivo tra chi scrive e 
coloro che leggono. 
Prima strada: costruire il bene 
comune. La comunicazione in 
genere,  «deve essere un ele-
mento che costruisce una società 
comunitaria, perché attraverso 
il pensare la gente possa sapere 
che sta dentro una circolazio-
ne comunitaria.» All’attenzione 
non sempre c’è il bene comu-
ne, perché gli interessi sono 
altri, con la comunicazione che 
«diventa ‘dominata’ da un pote-
re di parte e che non ha più una 

oggettività da annunciare.»
Secondo Menichelli occorre evi-
tare la ‘notizia strillo’ dando 
spazio a certe nefandezze, ma 
cercare, «con gli ‘occhiali’ limpi-
di e chiari, notizie positive, quel-
le piene di speranza, edificanti, 
con le quali iniziare un giorna-
le radio o un telegiornale». Ha 
concluso la prima indicazione:  « 
non voglio dire che certe notizie 
non devono essere date, ma la 
società non è un pulviscolo, la 
società la costruiamo tutti insie-
me.»                                      
Seconda strada: servizio alla 
verità senza eccedere nella noti-
zia. 
La comunicazione è servizio alla 
verità, «è difficile mettere insie-
me verità e notizia, ma la verità 

non è solo la parola, la verità 
non è disincarnata, la verità è 
una persona, la verità non è mai 
anonima, è incarnata, vive, pas-
sa dentro la persona, la fa sof-
frire, la salva, perciò dobbiamo 
metterci ancora di più a servi-
zio della verità.»  Molte noti-
zie (i tanti delitti sotto la lente 
d’ingrandimento) stuzzicano il 
‘prurito’ di tutti, invitano a quel 
vedere dal “buco della serratu-
ra” e soprattutto tendono, con 
il tempo, all’emulazione.   «Si 
vive, ha proseguito Menichelli, 
in un tempo di ‘disturbati’, per-
ché l’uomo sembra non pensare 
più; occorre recuperare la facoltà 
del pensare, valutare, meditare.»  
Terza strada: il fattore educati-
vo. Anche la comunicazione è 
educativa, il fattore educativo 
oggi è debole e nel Vangelo c’è 
pienamente il valore dell’uma-
nesimo. L’Arcivescovo ha fatto 
l’esempio della parola ‘benes-
sere’ divenuta essenzialmen-
te ricerca di soddisfazione del 
proprio bene fisico a discapito 
dell’anima della quale i giova-
ni hanno smarrito l’esistenza. É 
urgente e non bisogna stancarsi 
a crescere in armonia per cerca-
re e dire notizie che educhino e 
aiutino le persone.  Altro esem-
pio è Internet  dove il mezzo 
sovrasta la riflessione, ciò non 
significa togliere il mezzo, ma 
è essenziale che ci sia chi edu-
ca  ad usarlo.   Riferendosi alla 
nostra regione, a proposito del 
fatto educazione, ha ricordato 
«il reticolo comunitario sociale 
che una volta era più forte, con 
un’integrità comunitaria, infatti 
la crescita di una vita sociale è 
il risultato di un reticolo della 
comunità ed è fondamentale.  
Occorre risvegliare, ha concluso 
Menichelli, questa autofecon-
dità, perché la comunità deve 
essere una realtà feconda, non 
solo consumatoria.»
                                                                                        

Riccardo Vianelli

BENE COMUNE, VERITÀ, EDUCAZIONE LA NOTIZIA DIVENTA VERITÀ NELLA LIBERTÀ
L’Arcivescovo all’incontro con i giornalisti

 L’EMOZIONE DEI SINDACI DEL TERRITORIO DIOCESANO ALL’ELEZIONE CARDINALIZIA DEL NOSTRO ARCIVESCOVO

Era Aprile 2004 e mentre con 
Padre Giulio Berrettoni organiz-
zavamo l’Agorà dei giovani a 
San Giuseppe da Copertino di 
Osimo per gli studenti a cento 
giorni all’esame di maturità, arri-
vò  la notizia che nella diocesi 
di Ancona-Osimo sarebbe giun-
to il nuovo Arcivescovo. Accolta 
la buona nuova, spettò proprio 
al sottoscritto scrivere un saluto 
al nuovo vescovo Menichelli a 
nome di tutta l’organizzazione 

ed egli  venne a celebrare messa 
a chiusura dell’iniziativa.
Ascoltandolo prima e salutan-
dolo  poi, compresi subito il suo 
dinamismo ed il suo predicare 
concreto, con calzanti riferimen-
ti alla vita quotidiana. Quanti 
insegnamenti da  quel giorno, 
quello infatti, fu solo il primo di 
una serie di incontri in occasioni 
anche molto diverse fra loro. Ci 
è stato vicino nell’impegno par-
rocchiale durante gli anni da diri-
gente del Centro sportivo italia-
no (CSI) ad Osimo, nei numerosi 
campiscuola ed iniziative  orga-
nizzate con i giovani dell’azione 

OSIMO
cattolica e personalmente anche 
da consigliere comunale nei pri-
mi anni di impegno politico: 
lo  spessore spirituale e ficcante 
delle sue omelie hanno segnato 
la mia vita religiosa e non solo.
 Oggi da sindaco ho l’onore di 
portare i più sinceri rallegramen-
ti a nome mio e di tutta la città 
per la nomina a Cardinale, frut-
to del suo lavoro silenzioso tra i 
fedeli. Ad Osimo ogni volta che 
è venuto è riuscito a lasciare il 
segno con le sue parole, il giorno 
dopo non c’era osimano che non 
ne parlasse. Le sue  preghiere, le 
sue  testimonianze, le sue esorta-
zioni siano il bagaglio che lascia 
alle famiglie osimane, sperando 
comunque in una sua costante 
presenza, ma allo stesso tempo 
gli auguriamo di portare con sé il 
cuore, l’anima e l’opera degli osi-
mani e di tutta la bella terra mar-
chigiana nel suo nuovo impegno 
di Cardinale.

  Simone Pugnaloni - sindaco

L’elezione del nostro Arcive-
scovo Mons. Edoardo Menichelli, 
alla carica cardinalizia, non può 
che rappresentare un motivo di 

POLVERIGI

orgoglio per tutta la comuni-
tà ecclesiale di Ancona-Osimo.  
Credo che Sua Santità Papa Fran-
cesco attraverso questa nomina 
abbia voluto riconoscere la sua 
carità pastorale.  Personalmen-
te mi piace ricordare l’enorme 
impegno di Mons.  Menichelli 
per organizzare ad Ancona il 
XXV Congresso Eucaristico 
Nazionale come ho apprezzato 
da Amministratore  il suo modo 
di stare vicino alle problemati-
che della gente anche in chiave 
moderna, e mi riferisco all’istitu-
to del Microcredito che la Diocesi 
di Ancona-Osimo ha avviato già 
dal 2008 al fine di andare incon-
tro alle difficoltà economiche 
delle famiglie marchigiane.  Infi-
ne da rappresentante delle Isti-
tuzioni ho accolto con favore la 
sua continua ricerca di dialogo 
e collaborazione con le autorità 

civili, che ogni anno ha trovato 
nello scambio degli auguri nata-
lizi il momento di confronto più 
alto. Sono certo che Sua Eminen-
za saprà svolgere la sua funzione 
cardinalizia con l’umanità e la 
forza di spirito che lo ha contrad-
distinto in questi anni. Per questo 
sono lieto di porgergli le mie feli-
citazioni e augurargli semplice-
mente buon lavoro. 

Daniele Carnevali - sindaco

“Con sincera gioia tutta la 
comunità cameratese ha appreso 
la scelta di Sua Santità di nomi-
nare Cardinale Mons. Edoardo 
Menichelli in occasione del Con-
cistoro del prossimo 14 febbraio. 
Il conferimento dell’alto incarico 
è il riconoscimento dell’impegno 
concreto, fraterno e caritatevole 
in favore dell’altro , da sempre 
profuso da Mons. Menichelli nel-
la sua opera  pastorale di fedele
testimone del messaggio Evange-
lico; il messaggio che ci insegna 
a vivere  quella solidarietà uma-
na che passa, ogni giorno, “...di 
madia in madia..”

Paolo Tittarelli - sindaco

CAMERATA PICENA

Redattori e collaboratori del 
Messaggero con  il Cardinale

Roberto Sopranzi fa gli onori di casa
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27 GENNAIO GIORNATA DELLA MEMORIA14 E 15 FEBBRAIO A ROMA 

CON IL NOSTRO CARDINALE
Riproponiamo il programma per la par-
tecipazione alle cerimonie per il confe-
rimento del cardinalato: le novità sono 
aggiunte in rosso.
Per una razionale organizzazione del-
le presenze a Roma ed in Ancona, nei 
momenti cruciali delle cerimonie per l’im-
posizione della berretta cardinalizia ed 
altre iniziative conseguenti e collaterali gli 
uffici della curia hanno predisposto una 
serie di indicazioni per chi vorrà seguirle 
da vicino. Una raccomandazione preli-
minare è quella di rivolgersi all’ufficio 
pellegrinaggi della curia nella persona di 
Lino Santamaria (cell. 334.9532096 - tel. 
071.9943516) comunicando, il numero dei 
propri aderenti che intendono partecipare  
alle manifestazioni  citate di seguito. 
 
Il programma prevede:
Sabato 14 febbraio – Città del Vaticano  – 
Basilica S. Pietro – ore 10,30
Celebrazione di nomina dei nuovi Car-
dinali presieduta da Papa Francesco con 
imposizione della berretta cardinalizia e 
consegna dell’anello e della pergamena.
L’accesso alla Basilica sarà a partire dalle 
ore 9. Si consiglia di trovarsi nelle adia-
cenze già alle ore 8.00

Sabato 14 febbraio – Roma – ore 14.30
I fedeli della diocesi potranno incontrare 
e salutare il Cardinale nella Chiesa san 
Gregorio VII, via san Gregorio VII, n. 6. É 
vicina a Piazza San Pietro come potete 
vedere dalla piantina riportata in questa 
pagina.

Ore 16.00 Nell’ Aula Paolo VI conosciu-
ta anche come Sala Nervi - si svolgerà 
la cosiddetta “Visita di cortesia”, ossia il 
primo incontro ufficiale del neo Cardinale 

con le Autorità e quanti desiderano salu-
tarlo e rendergli omaggio.

La partenza per il rientro a casa di chi 
partecipa alle sole cerimonie del sabato è 
prevista per le ore 19.00.

Domenica 15 febbraio – Città del Vatica-
no – Basilica San Pietro – ore 10.00
Solenne concelebrazione eucaristica dei 
nuovi cardinali presieduta da Papa Fran-
cesco. Alle ore 12.00 il Santo Padre, come 
consuetudine, si affaccerà dalla finestra del-
lo studio privato per la recita dell’Angelus.
L’ingresso in Basilica sarà dalle ore 7.00

Domenica 15 febbraio – Ancona – Catte-
drale San Ciriaco – ore 18.00
Santa Messa celebrata dal neo Cardinale ed 
incontro con la popolazione e le autorità.
Non si può accedere con le auto proprie, 
ma sarà potenziato il servizio navetta con 
partenza da Piazza Kennedy (adiacenze 
chiesa del Sacramento)

La partenza di tutti i pullman  per Roma 
sarà alle 2.30 dal parcheggio antistante lo 
Stadio del Conero di Ancona dove posso-
no essere lasciate le automobili. 
Si potrà entrare in S. Pietro solo se in pos-
sesso di un apposito pass da ritirare in 
Curia. Il pass è unico e valido per entram-
be le cerimonie. Coloro che saranno a 
Roma solo sabato 14 dovranno pertan-
to restituire, prima del ritorno, il proprio 
pass ad un incaricato della Curia per la 
successiva consegna ai fedeli che raggiun-
geranno S. Pietro il giorno successivo.
Anche chi intende raggiungere Roma con 
i propri mezzi dovrà rivolgersi all’Uffi-
cio Pellegrinaggi  per il ritiro del pass di 
ingresso in San Pietro.

Anche quest’anno come ormai acca-
de dal 2000, anno in cui è stato istitui-
to in Italia il “Giorno della Memoria”, 
il 27 gennaio si celebra il giorno in 
cui nel 1945 vennero aperti i cancel-
li del campo di sterminio nazista di  
Auschwitz.
Tutti, in special modo le comuni-
tà ebraiche attraverso l’UCEI, sono 
impegnate a promuovere iniziative e 
progetti finalizzati a tramandare e raf-
forzare nei giovani la consapevolezza 
della Shoah, renderne sempre vivo il 
ricordo e tributare il doveroso omag-
gio alle vittime e a quanti si opposero 
al progetto di sterminio nazista, sacri-
ficando la propria libertà e la propria 
vita. 
In questi anni è aumentato l’impegno 
profuso da tutti gli operatori scolastici 
e quanti sono impegnati nella società 
civile nel promuovere attività volte 
alla conoscenza e alla riflessione sulla 
Shoah, affinché il ricordo di quanto 
avvenuto non venga mai meno e si 
diffonda tra le giovani generazioni la 
consapevolezza di quali enormi effetti 

possa determinare l’odio dell’uomo 
contro l’uomo. 
Per i ragazzi che frequentano le scuo-
le come per quelli che frequentano 
gli oratori (anche se in maniera più 
blanda), questa giornata, rappresenta 
un vero e proprio momento di cono-
scenza, di approfondimento, di analisi 
sul tragico evento che ha segnato la 
storia europea del ‘900; alcuni studenti 
infatti coadiuvati dai loro docenti così 
come alcuni ragazzi supportati dai 
loro catechisti,  hanno  prodotto ela-
borati su tematiche particolari legate 
alla Shoah e alle sue conseguenze o 
semplicemente affrontato fattivamente 
l’argomento. Noi tutti auspichiamo, 
però, che questa ricorrenza rappre-
senti un ulteriore stimolo a proseguire 
nel cammino intrapreso di sensibiliz-
zazione delle nuove generazioni sul 
tema delle discriminazioni razziali e 
sulla conoscenza storica dell’Olocau-
sto e diventi  momento di riflessione, 
di confronto e dibattito tra i giovani e 
non ancora più tangibile.

Maria Elisabetta Guidi
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PRESENTANDO QUESTO COUPON

FOTO N. 8-1

Proseguiamo il nostro appuntamento 
mensile con due opere che si stanno rea-
lizzando nel nostro territorio: Il Nuovo 
Ospedale INRCA in territorio del Comu-
ne di Camerano e la NUOVA SCUOLA 
MEDIA MAZZINI di Castelfidardo in 
territorio dell’omonimo comune.
Per quanto riguarda il NUOVO INRCA 
la prima pietra posta il  10 giugno del 
2014 vive ancora nella solitudine. L’erba 
del colle che negli anni passati veniva 
brucata da un gregge di pecore che come 
scrive il D’Annunzio “lascian gli stazzi e 
vanno verso il mare”, quest’anno è stata 
tagliata da mezzi meccanici e lo scavato-
re che vediamo nella foto gira anch’esso 
solo, soletto per l’ampio spazio in cerca di 
qualcosa da fare.
Non è nostro costume addentrarci nella 
critica, ma vogliamo prendere come si 
dice “di mira” alcune opere per vedere 
quanto tempo ci vuole per realizzarle in 

questa che viene definita l’epoca della 
crisi. Quindi non andremmo a leggere 
tutte le problematiche legate alla Scuola 
Mazzini di Castelfidardo che dopo una 
partenza sprint sta accusando uno stop. Il 
Sindaco non ha voluto fare nessuna ceri-
monia di posa della prima pietra. Forse 
ha fatto bene: i mezzi meccanici non han-
no potuto fare che gli sbancamenti perché 
dai controlli della Guardia di Finanza 
alla ditta che stava realizzando i lavori 
sono state riscontrate delle irregolarità 
che l’hanno indotta a lasciare l’esecuzione 
delle opere.
Per ora, siamo nel mese di gennaio del 
2015 i due cantieri sono fermi come testi-
moniano le foto. 

El Dingo

Aula Paolo VI

Parrocchia Gregorio VII
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Al centro del film c’è una 
coppia unita da un rappor-
to “speciale”, da un “odio e 
amo” tutto particolare, forma-
ta da Diane (la bella e brava 
Ann Dorval, attrice “feticcio” 
di Dolan), una vedova gio-
vane ed energica, neodisoccupa-
ta e “borderline” e da suo figlio 
Steve (l’eccezionale Antoine-Olivier 
Pilon), affetto dalla sindrome di TDHA 
(deficit dell’attenzione con sindrome 
di iperattività), appena espulso da un 
centro di rieducazione per atti vandali-
ci. Ora, le difficoltà della vita quotidia-
na fanno presto emergere la violenza 
di Steve, alla quale cerca di porre rime-
dio la sua vicina di casa Kyla (Suzanne 
Clément), una professoressa in congedo 
sabbatico remissiva e resa balbuziente 
da una forma di depressione profonda. 
Ma non basta e allora per Diane diventa 
forte la tentazione di sfruttare una leg-
ge da poco approvata (è un’invenzione 
dell’autore) che prevede la possibilità 
di abbandonare per sempre suo figlio 
in un istituto pubblico. Non diciamo di 
più perché più che la storia (non chie-
dete a Dolan una trama “coerente”, uno 
sviluppo narrativo “convincente”) conta 
l’atmosfera che pervade il film, un senso 
di sottile minaccia, un’intensità spiazzan-
te che – insieme con il fuoco, l’energia, 
il desiderio che lo pervadono – fanno di 
“Mommy” un’opera non convenzionale, 
fuori da tutti gli schemi, compresi quelli 
che appartengono a quel vero e proprio 
“supergenere” che è il film d’autore. Non 

è certo un caso, infatti, 
che il giovanissimo 

Xavier Dolan, 25 
anni, canadese, 
cinque film a 
partire dall’e-

s o rd i o  f o l g o -
rante “J’ai tué ma 

mère”, è stato pre-
miato a Cannes per 

“Mommy” con il Prix du Juri ex equo 
con l’iconoclasta Jean Luc Godard. E 
proprio a Godard e più in generale alla 
“nouvelle vague” francese si rifà Dolan 
nella scelta del linguaggio scelto per il 
film, a cominciare dalla scelta del for-
mato 1:1, che obbliga i personaggi a tro-
vare una collocazione nel poco spazio 
a disposizione, costringendo il nostro 
sguardo sui volti e sui corpi ed eliminan-
do letteralmente il fuoricampo. Scelta 
che potrebbe sembrare un artificio e che 
invece si rivela funzionale alla creazione 
di quel senso di inquietudine che perva-
de il film. In alcuni momenti poi lo scher-
mo si espande al più tradizionale 16:9 e 
ciò è funzionale a momenti di alleggeri-
mento, di “normalità” che contraddicono 
la “pesantezza” costruita che potrebbe 
gravare sul film e che, insieme con la 
vera e propria carrellata di colori, con 
la fotografia caldissima e autunnale che 
attraversano il film, aiutano “Mommy” a 
risultare quello che è sul serio e cioè vita-
le, sincero e necessario – anziché fastidio-
so e artefatto, che è quello che potrebbe 
sembrare a descriverlo superficialmente. 

Marco Marinelli 
marco.marinelli397@virgilio.it

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  

 

Regia di Xavier Dolan, con Antoine-Olivier Pilon, 
Ann Dorval, Suzanne Clément, Patrick Huard

Leggendo le Memorie Biografiche 
di don Bosco si rimane stupiti dalle 
straordinarie manifestazioni della 
grazia divina e dalla ferma volon-
tà di dedicare tutta la sua vita ai 
giovani, in particolare a quelli più 
poveri e “pericolanti”, vittime di 
incomprensione, abbandono, odio, 
sfruttamento e violenza. E pensare 
che era davvero desolante lo spet-
tacolo che si offriva agli occhi del 
giovane prete quando intorno alla 
seconda metà dell’Ottocento pas-
seggiava per i quartieri, le piazze 
e le vie di Torino, una città come 
Milano e Genova in profonda tra-
sformazione economica e sociale, 
oppure si recava negli ospedali e 
visitava le prigioni. Almeno quattro 
erano gli istituti di correzione per 
minori a Torino e uno di questi, La 
Generala, è legato all’attività sacer-
dotale ed educativa di don Bosco, 
sia per l’autorizzazione concessa dal 
Direttore a fare catechismo, predica-
re e confessare sia per la felice riu-
scita della scampagnata del giorno 
di Pasquetta guidando da solo 300 
ragazzi a Stupinigi. 
Ma è dopo il periodo di formazione 
nel Convitto di don Cafasso e l’in-
contro di tanti giovani dai 12 ai 18 
anni reclusi, infelici e abbrutiti anche 
per la mancanza d’istruzione religio-
sa, che si fa strada in don Bosco l’i-

dea non solo di visitare quei disgra-
ziati, seguendo la ben nota racco-
mandazione evangelica, ma anche 
di liberarli dal carcere materiale e da 
ogni forma di isolamento, schiavi-
tù e degrado spirituale. Del resto il 
numero crescente di giovani carce-
rati che, una volta tornati in libertà, 
finivano di nuovo dietro le sbarre 
era motivo di angustia e riflessione 
per chiunque e specialmente per un 
educatore come lui che per più di 
vent’anni si era prodigato con tutte 
le forze a prendersi cura di loro, ad 
aiutarli a rialzarsi dopo ogni cadu-
ta e ricaduta, a chiedere la grazia 
della liberazione, a istruirli, amarli 
e stimarli. Come si può vedere, il 
campo d’azione era ormai delineato 
e con esso il “Sistema Preventivo”, 
che diventerà l’elemento distintivo 
e insieme il punto di forza della sua 
missione di Apostolo della gioven-
tù, svolta attraverso la creazione di 
Oratori, collegi, scuole e laboratori 
artigiani. 
Senza dubbio si trattava di un pro-
getto originale, finalizzato al recu-
pero e alla promozione umana e cri-
stiana degli ultimi e dei più pove-
ri tra i giovani e concepito da don 
Bosco che come “padre, maestro e 
amico” ha sempre e solo desiderato 
il loro bene.

          
 Roberto Severini

1815-2015 - Bicentenario della nascita
di San Giovanni Bosco

DON BOSCO E IL CARCERE
DALLA SUA ESPERIENZA 
ALLA SUA INTUIZIONE: AIUTARE 
I RAGAZZI A NON CADERE

“MOMMY” 
(CANADA, 2014) 

Febbraio 2015 
Sabato 7

Sabato 14
Sabato 21

dalle 14.30 alle 19.30

Sabato 28
dalle 9.00 alle 17.30

Dal lunedì al venerdì dalle 9.00 alle 17.00
Tel. 071 7134085 - 338 7803093
volontariato.osimo@legadelfilodoro.it
www.legadelfilodoro.it 

Corso base 
di formazione 
per volontari

Per informazioni e iscrizioni: 
Lega del Filo d’Oro

Attività Associative e Volontariato
Via Marco Polo, 172 - Osimo (AN)

Volontariato

Iscrizioni entro 
il 30 Gennaio 2015

Sede del corso: Laboratorio Lega del Filo d’Oro
Via Oscar Romero, 2 - San Biagio di Osimo (AN)

Partecipazione gratuita
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È l’uomo tutto intero che sta a cuore ai pastori 
italiani e non sono tollerate letture escludenti, 
che possano in qualche misura attribuire ai 
vescovi e dunque a tutti i credenti una sorta 
di selezione dei valori. Questo sì, questo no, in 
base a preferenze personali, umori del momento, 
calcoli contingenti, interessi malcelati

Domenico Delle Foglie

Parole coraggiose e di verità. Quelle pro-
nunciate dal cardinale Angelo Bagnasco 
dinanzi ai confratelli del Consiglio perma-
nente della Conferenza episcopale italia-
na. Il presidente della Cei ha volutamente 
utilizzato un’espressione, “noi Vescovi”, 
non consueta per un pastore sempre rispet-
toso dell’autonomia e del pluralismo. Civile 
come ecclesiale. 
Al centro della sua riflessione la “colonizza-
zione ideologica” denunciata da Papa Fran-
cesco durante il recente viaggio in Asia, 
che Bagnasco vede manifestarsi nella realtà 
italiana attraverso la penetrazione della 
teoria del gender, anch’essa denunciata nel 
lontano 1995 dallo stesso Bergoglio nel-
la “sua” Argentina. Una “rilettura” che lo 
porta ad affermare: “L’educazione della 
gioventù è talmente delicata e preziosa che 
non ammette ricatti o baratti di nessun tipo 
e in nessuna sede. Noi Vescovi su questo 
saremo sempre in prima linea a qualunque 
costo”. E per non lasciare alibi di alcun 
genere aggiunge: “…così come sul fron-
te della giustizia, dei poveri e dello stato 
sociale, che portiamo avanti grazie anche 
all’otto per mille… così come sul fronte del-
la famiglia e della vita umana”. 
Dunque, la stessa fermezza e la stessa con-
vinzione sull’intero fronte dell’umano, 
senza distinzioni, senza selezioni, senza 
esclusioni. È l’uomo tutto intero che sta a 
cuore ai pastori italiani e non sono tollerate 
letture escludenti, che possano in qualche 
misura attribuire ai vescovi e dunque a tutti 
i credenti una sorta di selezione dei valori. 
Questo sì, questo no, in base a preferenze 
personali, umori del momento, calcoli con-
tingenti, interessi malcelati. 
Nella stagione di Francesco le parole devo-
no avere il dono della chiarezza e sottoporsi 
al vaglio del “sì sì, no no” per essere cre-
dute. Devono inoltre saper definire l’oriz-
zonte, senza che alcuno si senta escluso. E 
dunque, evocare a più riprese il tema della 
“colonizzazione ideologica”, come ha fatto 
il cardinale nella sua prolusione, sta a signi-
ficare che la coscienza dei cattolici italiani 
deve farsi più accorta nella rilettura della 

realtà per adeguare la propria azione. Non 
è un caso che proprio in riferimento all’ap-
puntamento del convegno decennale di 
Firenze il cardinale si interroghi: “Di quale 
uomo oggi parliamo?”. E si fa ancora più 
stringente: “Qual è lo scopo della colonizza-
zione in atto? Forse capovolgere l’alfabeto 
dell’umano e ridefinire le basi della persona 
e della società?”. Non c’è sapore di nostal-
gia nelle parole del cardinale, piuttosto è 
dalla realtà così com’è che vuole farsi inter-
rogare, senza escludere nulla: famiglia, figli, 
aborto, qualità della vita, malattia e morte. 
Poi, con uno sguardo all’appuntamento di 
Firenze che dovrà essere “un laboratorio 
di riflessione, di esperienze, di racconto tra 
comunità, di messa in comune di prospetti-
ve, speranze e impegni” ribadisce che “se la 
famiglia è il baricentro esistenziale da pre-
servare, l’impegno nella vita sociale è aspet-
to irrinunciabile della presenza dei cattolici 
nel nostro Paese”. Senza precludersi nessu-
no spazio di riflessione, azione e presenza. 
E così dev’essere anche sul fronte del con-
trasto a certo fondamentalismo islamico che 
“riempie il vuoto nichilista dell’Occidente”. 
A pensarci bene, anche questo fondamen-
talismo con la sua “violenza esibita”, la 
sua “crudeltà sfacciata”, il suo “parossismo 
angosciato” vuole giocare la partita della 
“colonizzazione ideologica”. Attraverso il 
terrore e la barbarie vuole farci tutti schiavi 
di un’angoscia esistenziale. Saperlo contra-
stare con l’umanesimo vivificato dal Van-
gelo è una forma di resistenza dell’umano 
dinanzi alla “colonizzazione ideologica” 
del disumano. Una resistenza che ci fa dire, 
con profonda convinzione, che non si può 
mai uccidere in nome di Dio. E che al tem-
po stesso ci spinge a difendere l’alfabe-
to dell’umano dinanzi a ogni tentativo di 
riscriverlo a uso e consumo di un Occidente 
infiacchito e vittima del vuoto che ha cre-
ato, prima ancora che attorno a sé, dentro 
di sé. 
Liberi sempre, della libertà del Vangelo. 
Colonizzati mai.

LIBERI SEMPRE COLONIZZATI MAI
CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA ATTIVITÀ IN UMBRIA DEI CARLETTI 

ORGANARI DI FABRIANO
Carlo e Silvio Carletti fanno parte di 
quel folto stuolo di organari marchigiani 
attivi in Umbria. Carlo fu il capostipite 
del laboratorio artigiano sorto a Fabria-
no e poi continuato dal figlio Silvio.
In alcuni documenti viene indicata 
come provenienza Serra San Quirico o 
Matelica, ma ormai è certo che la sede 
dell’attività si trovava a Fabriano.

Carlo Carletti
Ricordo che era nato a Fabriano il 9 gen-
naio 1828 e morì a Matelica nel 1895, 
come viene indicato nel dizionario dei 
musicisti marchigiani predisposto da 
Giuseppe Radiciotti.
I primi organi installati in Umbria da 
Carlo Carletti furono due strumenti 
quasi simili venduti a due chiese di Cit-
tà della Pieve.
Il primo fu posto nella chiesa del Gesù 
in base ad una deliberazione del 1856. 
L’organo, tuttora esistente, fu ultimato 
nel 1857, come risulta da una iscrizione 
nel somiere: “Carlo Carletti da Fabriano 
MDCCCLVII, opera XIII”.
Lo strumento, di medie dimensioni, è 
composto dai seguenti registri: Principa-
le basso, Principale soprano, Ottava bas-
sa, Ottava soprana, XV, XIX, XXII, XXVI, 
XXIX, Flauto basso, Flauto soprano, Vio-
la bassa, Viola soprana, Voce Umana.
Il secondo organo di Città della Pieve, 
situato nella chiesa di S.Maria dei Bian-
chi, fu installato nel 1858, come attesta 
un cartiglio: “Carlo Carletti da Fabriano 
MDCCCLVIII”.
La disposizione fonica differisce dal pre-
cedente strumento per la mancanza del-
la XXIX nel ripieno, mentre tra i registri 
di concerto ci sono in più tre registri: 
Flauto traversiere soprano, Ottavino 
bassi e Tromboni al pedale. Come si 
può notare i prospetti degli organi Car-
letti sono caratterizzati dalla fattura del 

labbro superiore delle canne a scudo, 
nella migliore tradizione della scuola 
marchigiana.
I due organi sopra citati sono stati da 
me descritti in un articolo incluso in un 
libro del 1999.
Di Carlo Carletti si conservano altri 
quattro organi: nel duomo di Nocera 
Umbra (1866), nelle chiese di Canneto e 
di Scheggia (1867) e nella chiesa di Scan-
dolaro (1883).
Nel 1888 Carlo Carletti ricostruì l’orga-
no della chiesa di S.Fortunato a Todi, 
come da scheda predisposta dall’amico 
Marco Valentini. Il materiale fonico fu 
inserito nella precedente cassa del XVIII 
secolo.
L’anno successivo effettuò un restauro 
all’organo del duomo di Todi. L’ultima 
sua opera nota è la costruzione dell’orga-
no della chiesa di Casacastalda nel 1891, 
in collaborazione con il figlio Silvio.

Silvio Carletti
Il dizionario dei musicisti marchigia-
ni predisposto da Giuseppe Radiciot-
ti, indica che era nato a Mondavio il 2 
maggio 1873 e morì dopo il 1932. Fu 
essenzialmente un restauratore e non 
costruttore. Fu anche un riparatore e 
commerciante di pianoforti come risulta 
da alcuni fogli pubblicitari stampati a 
Macerata.
In Umbria, dopo la collaborazione con 
il padre alla costruzione del suddetto 
organo in Casacastalda nel 1891, di lui 
rimangono poche tracce. Ricordiamo 
una sua perizia di restauro nel 1898 per 
l’organo del duomo di Gubbio ed un 
restauro all’organo di Scheggia nel 1899.
Bibliografia:
AA.VV., Studi e documentazioni. Orga-
ni ed organari in Umbria dal 1400 ai 
nostri giorni, Officine Grafiche Italgraf 
snc, Perugia 1999.

Renzo Giorgetti

STAGIONE SINFONICA OSIMO 2015
TEATRO LA NUOVA FENICE

  
Domenica 22 febbraio  2015, ore 17.00
FAMILY CONCERT
HUMOR & FUN: La musica si diverte

G. Rossini, Marche et Réminiscences pour mon dernier voyage (Péchés 
de vieillesse, IX, n. 7) – orchestrazione Saverio Santoni
D. Cimarosa, Il maestro di cappella, intermezzo comico in un atto
F. J. Haydn, Sinfonia n. 60 in do magg. Hob. I:60 “Il distratto”

Baritono “conduttore” Gianpiero Ruggeri
Primo violino concertatore Alessandro Cervo

Domenica 15 marzo 2015, ore 17.00
GIANLUCA LUISI & ARCHI LIVE QUARTET
Musiche di J. S. Bach, Piazzolla, Chopin

Mercoledì 22 aprile  2015, ore 21.00
IL MONDO DI SCHUBERT
F. Schubert, Lieder per voce e orchestra
F. Schubert, Sinfonia n. 2 in si bemolle magg. D. 125

Solisti dell’Accademia d’Arte Lirica di Osimo
Primo violino concertatore Alessandro Cervo
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L’Agenda pastorale dell’Arcivescovo
Domenica 1 febbraio
ANCONA  – ore 11,30 Parr. S. Famiglia
Celebrazione S. Messa e incontro con i giovani.
Ore 17,00 Cattedrale S. Ciriaco Celebrazione S. Messa  XIX 
Giornata mondiale Vita Consacrata.
Lunedì 2 febbraio 
FALCONARA M.MA - ore 18,00  Parr. S. Giuseppe Art.
Incontro con i ragazzi della Cresima
Martedì 3 febbraio 
ANCONA - ore 21,00  Parr. S. Michele Arc. 
Incontro con i fidanzati.
Mercoledì 4 febbraio
CAMERANO – ore 21,00 Parr. S. Germano
Incontro con i fidanzati.
Sabato 7 Febbraio
FALCONARA M.MA – ore 9,15 Cinema Excelsior
Assemblea ACEC (Ass. ne Cattolica Esercenti Cinema)
Domenica 8 Febbraio
LORETO – Casa Missionari Scalabriniani
Convegno regionale pastorale famigliare.
Giovedì 12 – Domenica 15 Febbraio
ROMA – 12-13 febbraio:  CONCISTORO con tutti i Cardinali.
14 febbraio ore 10,30 Basilica Vaticana 
CONCISTORO Ordinario pubblico: Papa Francesco nomina 15 
nuovi Cardinali elettori fra i quali  il nostro Arcivescovo
Ore 14,30 Chiesa S. Gregorio VII – Incontro con i fedeli della 
diocesi.
Ore 16,00 Aula Paolo VI (Sala Nervi)  – Incontro ufficiale con 
Autorità. 
15 febbraio Basilica Vaticana – ore 10,00 Concelebrazione 
eucaristica con il S. Padre. 
ANCONA - Ore 18,00 – Cattedrale S. Ciriaco
Ingresso ufficiale S. E. Cardinale Menichelli - Celebrazione S. 
Messa trasmessa in diretta da ètvmarche *
* èTV Marche si riceve sul canale 12 del digitale terrestre su 
tutta la regione Marche, è possibile vedere i programmi anche 
in streaming sul sito www.etvmarche.it l’emittente si può 
vedere anche sui cellulari di nuova generazione scaricando l’app 
etvmarche per iphone e per android (appstore)

MARIO CALCABRINI E’ TORNATO ALLA CASA DEL PADRE
La sua disponibilità era tota-
le. Dal suo vocabolario manca-
vano alcune parole: no, aspet-
ta, non ho tempo, vedremo 
domani, sono stanco, sto male, 
ci penserà qualcun altro. Mario 
era l’uomo capace di aiutarti in 
ogni situazione ed in ogni occa-
sione. Quando celebrammo la 
Pasqua del mondo del lavoro, 
nell’azienda Metalux di Castel-
fidardo, con don Bruno deci-
demmo di distribuire il libro 
“Nel cuore di un vescovo”. 
Alla fine della Messa su due 
sedie misi gli scatoloni, conte-
nenti i libri da distribuire; men-
tre stavo alzando la testa per 
cercare qualcuno che mi avesse 
dato una mano, Mario era già 
con i libri in mano: aveva capi-
to tutto! C’era bisogno di una 
mano e lui la sua la metteva a 
disposizione, come sempre.
Era volontario della Croce Ver-
de, donatore AVIS, sempre pre-
sente  in Parrocchia, attivo nel 
Movimento Neocatecumenale: 
sempre con il suo stile silen-
zioso serviva tutti coloro che 
vedeva in difficoltà.
Dopo 70 anni di vita e 50 di 

lavoro come ambulante un 
infarto insidioso, come tutti del 
resto, ha troncato la sua esisten-
za proprio lì, davanti alla sua 
casa e ai suoi cari e a nulla sono 
valsi i disperati tentativi di ria-
nimarlo.
Il nostro Cardinale Edoardo, 
che continua la sua attività di 
Pastore nella nostra diocesi,  ha 
voluto pronunciare l’omelia 
durante la funzione funebre 
perché conosceva Mario ed il 
suo modo di fare, ma soprattut-
to era lì per incoraggiare i suoi 
cari a trovare nella fede quell’a-
iuto che, solo, ci può permet-
tere di vincere un momento di 
grande sconforto per un vuoto 
che non si riuscirà mai a col-
mare.
Alla Moglie Loretta, ai figli 
Gianluca e Alessandra, alla 
nuora Monya, al genero Rogers 
e ai suoi adorati nipotini Gia-
como, Alice e Lorenzo le con-
doglianze dell’Arcivescovo, 
del Direttore e del Comitato di 
redazione di Presenza e delle 
maestranze della Errebi Grafi-
che Ripesi di Falconara Marit-
tima.
Tutte le offerte ricevute a suf-

fragio del caro Mario sono 
state donate e distribuite alle 
seguenti associazioni e istitu-
zioni: Croce Verde di Castel-
fidardo, AVIS di Castelfidar-
do, Parrocchia di Crocette, 
seminari del Movimento Neo-
catecumenalie Redemptoris 
Mater di Macerata e Redem-
ptoris Mater di Marsiglia 
(Francia) dove attualmente, 
in quest’ultimo, presta la sua 
opera di volontariato Giovan-
ni Serenelli di Castelfidardo.

APPUNTAMENTI CULTURALI
Sabato 7 febbraio alle 17.30 
presso l’Istituto di Istruzione 
Superiore “Podesti-Calzecchi 
Onesti” (strada di Passo Vara-
no,17) si svolgerà la presenta-
zione dell’ultimo volume della 
serie “L’Equipe” dal titolo “In 
cammino (1992-1998)” che rac-
coglie i dialoghi tra d. Giussani 
e giovani universitari. 
Sarà presente all’incontro il 
prof.  Carmine Di Martino 
docente di Filosofia Teoretica 
presso l’Università Statale di 
Milano, protagonista di quei 
dialoghi oltre che responsabile 
designato da Giussani del CLU 
(CL universitari). 
In queste pagine è contenuta 
una sintesi incandescente della 
proposta e del metodo di Gius-
sani, ancora oggi sorgenti di 
una novità che non cessa di fare 
storia. 
Stupisce come dalle domande 
dei ragazzi Giussani riesca a 
suggerire e rintracciare la stra-
da di una fede ragionevole e 
della generazione di un io con-
sistente. 
Un dialogo più che mai attuale 
per vivere e stare alle sfide del 
nostro tempo.       

CONTINUA DA PAGINA 1

IL PIL RELIGIOSO
Nei primi giorni di agosto si 
celebrava “Il Perdono d’Assisi” e  
si giungeva presto alla “Madonna 
di Mezz’agosto”, con la festa del-
le canestrelle piene di grano che 
venivano portate in processione e 
donate al Signore per ingraziarlo 
della bontà del raccolto.
Il 4 ottobre altra Festa importan-
te: quella di San Francesco d’As-
sisi Patrono d’Italia (erano chiuse 
anche le scuole). Poi Ognissanti 
e giornata dei Defunti a Novem-
bre con grande raccoglimento 
nel ricordo dei cari scomparsi. L’ 
8 dicembre festa dell’Immacolata 
concezione, non era per noi più 
importante della Festa che ricorre-
va il 10 dicembre: La Madonna di 
Loreto. Il nove, di sera, si accende-
va il “focaraccio” in ricordo della 
venuta della Santa Casa di Loreto 
sulle ali degli Angeli. La tradizione 
dice che i “focaracci” aiutarono gli 
Angeli a raggiungere Loreto. Ed 
eccoci di nuovo al  Natale.  In ogni 
Città e Paesi vi era poi la Festa del 
Santo Patrono.
La Festa era festa e si faceva quan-
do capitava, non la domenica suc-
cessiva, si pregava e ci si riposava 
come recita il terzo comandamen-
to che Benigni ci ha recentemente 
ricordato: “Ricordati del giorno di 
sabato per santificarlo: sei giorni 
faticherai e farai ogni tuo lavoro; 
ma il settimo giorno è sabato in 
onore del Signore, tuo Dio: tu non 
farai alcun lavoro, né tu, né tuo 

figlio, né tu figlia, né il tuo schiavo, 
né la tua schiava, né il tuo bestia-
me, né il forestiero che dimora 
presso di te. Perché in sei giorni il 
Signore ha fatto il cielo e la terra e 
il mare e quanto è in essi, ma si è 
riposato il giorno settimo”.(esodo 
20,8-11)
In quel clima quando il tempo era 
scandito dalle Feste religiose ed il 
suono delle campane ci  invitava 
ad una funzione,  il Pil spirituale 
si manteneva su un buon livello. 
Oggi che il suono delle campane 
ci ricorda solo il passare del tempo 
che l’economia ci assilla a monetiz-
zare si tratta di ritornare a scoprire 
le buone pratiche e il cemento che 
unisce i fratelli: l’amore più che il 
denaro.
La scuola era autorevole agenzia 
di educazione, di trasmissione dei 
saperi e dei valori principali del-
la vita. Le attività educative e le 
modalità di insegnamento, come 
pure il sistema premiante o quello 
dei castighi del Maestro o del Pro-
fessore erano indiscussi.
La società nel suo insieme forse, 
aveva vizi più di quella di oggi, 
ma nascosti e virtù molto palesi. 
L’autorità era riconosciuta e la vita 
non era un Luna Park.
E’ facile o difficile aumentare il Pil 
spirituale? Non so dirlo, ma intan-
to bisognava sentirne parlare per 
farci riflettere e chi ce lo ha propo-
sto è diventato Cardinale.  
                                                                                                                    

Marino Cesaroni

Mario Calcabrini
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TUTTO È PERIFERIA E TUTTO È GRANDE CITTÀ
Esattamente come è nella mission dei giornali 
diocesani, voci di quella parte d’Italia che non 
appare quasi mai.
Non si può restare isolati. Non può la Chiesa, 
ma non lo può nessuno, chiudersi in se stes-
si. C’è un bisogno inespresso che alberga nel 
cuore di ogni persona: è il desiderio di felicità. 
E questo vale a Boston come a Camberra o ad 
Adelaide. A Milano come a Palermo o ad Agri-
gento e Ancora. Tutto è periferia oggi e tutto è 
grande città. Siamo davanti a una emergenza 
che attende un nostro gesto di attenzione. É la 

carezza che pone al prossimo chi si china verso 
il vicino che geme nel silenzio. É la tenerezza di 
cui avverte sempre il bisogno ciascuno di noi. É 
quella periferia esistenziale da cui tutti vorrem-
mo uscire, ma che rischia di trasformarsi in una 
gabbia in cui rimaniamo intrappolati.
Il messaggio di papa Francesco è chiarissimo. 
Se abbiamo incontrato qualcosa di bello (e l’e-
sperienza cristiana è il centuplo quaggiù) non lo 
possiamo tenere per noi. Va assolutamente con-
diviso con tutti. Da qui può iniziare il riscatto di 
tutte le periferie.  

*Presidente nazionale FISC

PRECISAZIONI 
Nel numero 1 di Presenza del 18/01/2015 a pag. 15 è scritto che il giorno 2 febbraio alle ore 21 presso la 
chiesa di Massignano ha luogo un’adorazione eucaristica.
Si rettifica con questo programma: Sabato 31 gennaio ore 17.30 adorazione eucaristica presso la chiesa di 
San Biagio al Poggio, a seguire, ore 18.30 messa e benedizione della gola.
Lunedì 2 febbraio ore 19 messa di Candelora presso la medesima chiesa del Poggio. E. P.
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L'AMORE PIÙ GRANDE
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In occasione del bicentenario della nascita di Don Bosco,
la Santa Sindone sarà esposta

nella cattedrale di Torino. Sul sito dedicato troverete
tutte le informazioni utili per la visita.

PRENOTAZIONE GRATUITA OBBLIGATORIA
SUL SITO WWW.SINDONE.ORG

LA PIÙ GRANDE TESTIMONIANZA
DELL’AMORE PIÙ GRANDE.

SOLENNE OSTENSIONE
DELLA SINDONE

19 APRILE - 24 GIUGNO 2015
DUOMO DI TORINO

 diocesi
       di TORINO


